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A Riccardo, mio marito: per essere stato il primo ad aver
creduto in questo progetto. 

  




  

  
A
Monica: per la sua sincera amicizia, per i suoi preziosi consigli e
per tutto l’aiuto che mi ha gentilmente concesso.
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La storia che state per leggere
è nata per caso, ispirata dalla mia grande passione per i
videogames e per il fantasy.
 
Questa avventura è stata lunga, esaltante, divertente,
soddisfacente, ma allo stesso tempo difficile e spesso
sconfortante.
 
Mi sono divertita a disegnare la cartina di questo mondo,
immaginando i percorsi che i miei personaggi avrebbero calcato,
così come a schizzare su un semplice blocco i loro visi per
renderli più “veri”.
 
Con l’evolversi della storia la mia idea ha veramente iniziato
ad avere una forma, un senso e tutto è diventato più semplice.
Accompagnata sempre dal mio vecchio ipod e dalle splendide musiche
dei Wardruna, le uniche che mi hanno permesso di focalizzare la
concentrazione durante la stesura e la creazione dei questo mio
“universo”.
 
Siccome questo è il primo libro di una serie, per accompagnarvi
nel racconto ho deciso di dilungarmi in un Prologo che spiega
alcune delle peculiarità di questo nuovo mondo.
 
Mi rimetto alle vostre critiche e consigli, augurandovi una
buona lettura.


 
Valentina.
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UMANI



  

  Kaj
  Holden


  

    
:
discendente di Aidan III.
  



  

  Efren
  Melvin


  

    
:
mago illusionista di Olennon.
  



  

  Byron
  Gardrick detto l'Instancabile o Cinque Dita

  

    
:
Capitano dell'esercito di re Osman IV della Draelia fino alla
disfatta delle sue forze.
  



  

  Arvid
  Orsobruno

  

    
:
capo del clan di Orsobruno e di Dente Gelato, padre di
Hormarg.
  



  

  Hormarg
  Orsobruno

  

    
:
figlio di Arvid.
  



  

  Gerd

  

    
:
domestica di Arvid.
  



  

  Corald
  II il Castigatore

  

    
:
re della Draelia dal 287 al 308 d.R., conosciuto per l’epurazione
ad Olennon.
  



  

  Osman
  IV il Canuto

  

    
:
ultimo Re della Draelia dal 308 al 324 d.R., detto “il Canuto”
per i suoi capelli bianchi fin dalla giovane età.
  



  

  Gwen
  I la Saggia

  

    
:
regina dal 126 al 144 d.R, anno dell’abdicazione. L’ultimo
sovrano ad essere ricordato come discendente di Aidan III.
  



  

  Elrik
  II l’Incapace

  

    
:
fratello di Gwen e Re dal 144 al 148 d.R.
  



  

  Aidan
  III il Riconciliatore

  

    
:
Re dalle numerose virtù, ricordato per la Grande
Riconciliazione.
  



  

  Kendrick


  

    
:
mago della Confraternita del Velo.
  



  

  Vernon
  Davey


  

    
:
Signore di Baia Nevosa.
  



  

  Jorgen


  

    
:
guerriero capace e braccio destro di Vernon.
  



  

  Ellen

  

    
:
l’ultima Arcimaga di Olennon ancora in vita.



 




  




ELFI



  

  Clarice
  l'Errante


  

    
:
compagna di viaggio di Kaj.
  



  

  Cilna

  

    
:
giovane elfa amica di Kaj.
  



  

  Yenven
  Lamasilente


  

    
:
Re degli Elfi, l'ultimo di una lunga dinastia.
  



  

  Ireid
  l'Accigliato

  

    
:
consigliere del Re degli Elfi.
  



  

  Fanyr
  Alatin

  

    
:
Generale dell'esercito elfico e fidato amico del Re.
  



  

  Atraed
  Talril


  

    
:
Capitano della Guardia Cittadina di Nidath.
  



  

  Gihnaan
  Taleln

  

    
:
nobile di Nidath, rampollo della famiglia Taleln, da sempre rivali
dei Lamasilente.
  



  

  Radris
  Taleln


  

    
:
zio di Gihnaan.
  



  

  Sandeir


  

    
:
oste della locanda di Esyrel
  



  

  Tilwen
  la Sapiente


  

    
: Somma Druida del Sacro Circolo
Druidico.




Fyar e Nelieth: Alti Druidi del Sacro Circolo
Druidico.





  



  

  Dolost


  

    
:
Alto Druido all’epoca della Seconda Invasione Tulvar, creatore
della Chiave.



 




  




NANI



  

  Clan
  Asciardita




  

  Oloice
  Calrek lo Spaccone

  

    
:
più giovane della famiglia, prode guerriero e buon amico di
Clarice.
  



  

  Dreyn
  Calrek il Rissoso


  

    
:
fratello più vecchio di Oloice.
  



  

  Odrig
  Ditadoro Skàg

  

    
:
unico erede della famiglia Skàg, amministra gli introiti del
Clan.
  



  

  Kalborg
  Bator


  

    
:
secondogenito della famiglia Bator, si occupa delle faccende
politiche del Clan.
  



  

  Oran
  Bator


  

    
:
primogenito, fratello di Kalborg, fa parte del consiglio come
membro
anziano e conoscitore delle tradizioni naniche.
  




  Clan Martellodorato



  

  Rargon
  Pugno di Ferro Tasild

  

    
:
Re di Tetirstad.
  




  Aglas Tasild


  
:
  sorella del Re e attuale Reggente del trono.



  

  Rahla
  Tachros

  

    
:
esponente di una delle famiglie di spicco di Tetirstad, conosciuta
per le sue doti di comando e per la sua indole ribelle.
  



  

  Clan
  Mazzaferrata




  

  Baslic
  l'Infido Jokun

  

    
:
capo della famiglia Jokun e capo di Mazzaferrata.
  



  

  Hisel
  Jokun

  

    
:
sposa di Baslic e amministratrice degli affari del Clan.
  



  

  Hrig
  lo Smidollato Jokun


  

    
:
unico figlio di Baslic e Hisel, conosciuto per la sua
inezia.
  



  

  Bassifondi




  

  Daryk

  

    
:
ripudiato dalla sua famiglia e divenuto il capo dei criminali dei
Bassifondi.
  



  

  Orecchiolargo


  

    
:
conosciuto da tutti con questo nome, uno tra i più infidi e astuti
nani del quartiere.
  



  

  Culun


  

    
:
un nano della combriccola di Daryk.



 




  




TULVAR



  

  Casata
  Khelun








  
Athal
Khelun
  

    
:
re dei tulvar, conquistatore di Elantion, comandante della Guardia
Reale e capo della casata Khelun.
  



  

  Zund
  Khelun


  

    
:
primogenito, principe ereditario e generale dell'esercito della
Draelia, comandante della Guardia Nera.
  



  

  Sheera
  Khelun

  

    
:
secondogenita, comandante degli Arcieri porpora.
  



  

  Ziglan
  Khelun


  

    
:
terzogenito, comandante dei Guerrieri Furiosi.
  



  

  Auril
  Khelun

  

    
:
quartogenita, sacerdotessa della dea Th'ta.
  



  

  Ramil
  Khelun

  

    
:
quinto ed ultimo figlio reale, comandante della Cavalleria
Pesante.
  



  

  Casata
  Urgal-Khun




  

  Yvalee
  Urgal-Khun

  

    
:
Alta Sacerdotessa, moglie del Re e madre dei figli reali, esponente
di spicco della casata
Urgal-Khun, da sempre braccio destro dei Khelun.
  



  

  Kyon
  Urgal-Khun

  

    
:
capo della casata e cugino di Yvalee. Comandante delle legioni di
fanteria.
  



  

  Enetor
  Urgal-Khun

  

    
:
fratello di Kyon e cugino di Yvalee, si occupa delle questioni più
delicate in supporto al Re, sfruttando la sua vasta rete di
spie.
  



  

  Casata
  Irbhun




  

  Lokle
  Irbhun

  

    
:
capo della casata, comandante delle forze pesanti dell'esercito,
fedelissimo di Zund.
  



  

  Rerik
  Irbhun


  

    
:
fratello di Lokle ed esperto commerciante.
  



  

  Deelnat
  Irbhun

  

    
:
figlia di Lokle e nipote di Rerik.
  



  

  Belal
  Irbhun


  

    
:
Re dei Tulvar che guida l’esercito nella Seconda Invasione Tulvar
di Elantion.
  



  

  Casata
  Naled




  

  Darno
  Naled


  

    
:
capo della casata e padre di Zler.
  



  

  Zler
  Naled

  

    
:
figlio di Darno e comandante del reggimento arcieri
dell'esercito.
  



  

  Casata
  Turag-Khalin




  

  Terke
  Turag-Khalin


  

    
:
capo della casata, comandante dei reggimenti di cavalleria.
  



  

  Datnu
  Turag-Khalin


  

    
:
nipote di Terke, uccisa da Enetor per salvaguardare la nascente
ribellione.
  



  

  Gli
  Altri




  

  Lyrus

  

    
:
Sommo Negromante, il più anziano di tutti.
  



  

  Snort


  

    
:
un 
  
  

    
uggar
  
  

    

      


    
  
  

    
alle
dipendenze di Lyrus.
  



  

  Radash


  

    
:
un 
  
  

    
resva
  
  

    

      


    
  
  

    
che
ha scalato le gerarchie diventando capitano di un gruppo di soldati
fedeli ad Enetor.
  



  

  Rodvar


  

    
:
resva scelto da Zund come capitano della Guardia Nera.
  



 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        ANTICO E NUOVO CALENDARIO
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

  “[…]
  La battaglia di Piana degli Sterpi decretò la fine
  dell’Invasione,
  ma ciò che videro i Re, una volta tornati ai loro regni, furono
  morte e devastazione.



  

  La
  Grande Riconciliazione segnò un punto fondamentale nella storia,
  soprattutto per il tragico momento in cui venne sottoscritta. Il
  documento venne redatto con perizia e firmato da tutti i Re di
  Elantion.





  Quell’evento,
  così importante e senza alcun precedente in millenni di storia,
  doveva essere il punto di svolta e così venne decretato l’inizio
  di un Nuovo Calendario e l’anno successivo alla Grande
  Riconciliazione non fu il 1062, ma l’Anno Zero d.R., acronimo che
  sta ad indicare Dopo Riconciliazione, mentre tutti gli anni
  precedenti dovevano, da quel giorno in avanti, essere annotati
  seguiti da a.R., che letteralmente significa Avanti
  Riconciliazione.”




  
Testo
tratto dal manoscritto tueca “Cronaca di un’Invasione”, scritto
dal Maestro Xuapan.



 









  
Antico Calendario



  

    
611
a.R.: Prima Invasione Tulvar.
  



  

    
1056
a.R.: incoronazione di Aidan III come Re della Draelia.
  



  

    
1059
a.R: Seconda Invasione dei Tulvar.
  



  

    
1061
a.R.: Grande Riconciliazione tra Umani, Elfi e Nani.
  






  
Nuovo Calendario



  

    
Anno
1 d.R.: l’Ordine dei Maestri si divide e nascono l’Alto Ordine di
Magia e Alchimia e l’Ordine degli Studiosi Arcani del
Symeris.
  



  

    
51
d.R.: anno della morte di Aidan III.
  



  

    
126
d.R.: sale al trono Gwen I la Saggia.
  



  

    
304
d.R.: inizia l’Anno del Castigo per i maghi di Olennon ad opera di
re Corald II della Draelia.
  



  

    
Estate
del 324 d.R.: Terza Invasione Tulvar.
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Il Nemnairil


Nelle credenze dei Popoli,
Nemnairil è l’abisso in cui fluttuano i mondi di Elantion,
Tesgaran, Lysirdor e Alceas, esso è buio, senza fine e si espande
in
ogni direzione, plasmato dalla Prima Dea Tak’Rah all’inizio dei
tempi.

Tali mondi sono stati modellati
nel corso di molte ere dai sei Giganti figli della Prima Dea:
Isevir,
Nobar, Selfe
, Kedal, Elatenn e Odnir; ognuno
dominato da forze primordiali. Su di essi gli Dei e le loro
progenie
diedero forma ai primi di ogni Popolo. Su Tesgaran vennero i Nani,
su
Elantion gli Elfi e su Lysirdor gli Umani.


  
Al
di sopra di ogni cosa, celato alla vista dal Piano del Giudizio
dove
le anime dei morti vengono giudicate, venne creato Oldenheim, sul
quale si stabilirono gli Dei quando abbandonarono i mondi lasciando
che i Popoli vivessero con le loro sole capacità. Su Oldenheim lo
scorrere del tempo perde di significato e a questo hanno accesso le
anime dei morti con onore. Al di sotto di ogni cosa, si formò il
Grande Nulla dove vengono relegati per l'eternità i dannati esclusi
dal Regno degli Dei.
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Tesgaran, Lysirdor ed Elantion



  

    
Tesgaran
  
  
,
  

che nell’antica lingua dei Nani significa “Regno di Roccia”, fu
la dimora dei Nani e dei Troll. Era un mondo freddo e roccioso,
costantemente coperto da nubi e spazzato da bufere di neve. Le sue
montagne si spingevano alte nel cielo, intervallate da profondi
canyon.



  
I Nani,
fin dal principio di bassa statura e muscolosi, erano abili
minatori
ed impareggiabili nell'individuare metalli e gemme preziose;
scavarono gallerie, città e miniere nelle profondità di Tesgaran, i
fuochi delle grandi fucine fondevano i metalli permettendogli di
forgiare qualunque arma od oggetto.



  
I Troll,
molto più alti dei nani, robusti, con braccia lunghe, mani enormi e
dalla pelle grigia, simile alla pietra, abitavano sulla superficie
di
Tesgaran e scoprirono che in alcune aree il calore delle forge
sotterranee dei Nani aveva fatto sciogliere i ghiacci perenni
facendo
proliferare flora e fauna. Così essi decisero di fondare in quei
luoghi i loro villaggi, dando origine ad una civiltà
tribale.



  
I
due Popoli si resero conto di aver bisogno l'uno delle abilità
dell'altro per poter sopravvivere. Mentre i Troll garantivano cibo,
pelli, stoffe, suppellettili ed erbe medicinali, i Nani offrivano
armi, corazze, attrezzi da lavoro, manufatti in oro e argento,
gioielli e gemme preziose di qualunque forma e sfumatura di
colore.




  

    


  



  

    
Lysirdor
  
  
,
nome che significava semplicemente “Terre degli Uomini” fu la
dimora degli Umani. Un mondo dal clima mite, soleggiato, coperto di
vegetazione e popolato da animali di ogni forma e dimensione. Mondo
su cui gli Umani prosperarono costruendo città in ogni dove e
dividendosi in diverse culture. Gli Uomini del Mare abitarono isole
e
coste, la loro pelle divenne scura con il passare delle generazioni
e
la loro statura si abbassò. Erano commercianti di vasellame, pesce
e
altri prodotti marini e vicino alle loro città in collegamento con
le pianure fiorirono le tessitorie. Erano eccellenti costruttori di
navi ed esperti navigatori.



  
Gli Uomini
delle Pianure si stabilirono nelle grandi e vaste praterie presenti
su Lysirdor. Esse erano di clima mite e permisero loro di diventare
eccellenti contadini e allevatori di una certa fama. Vivevano
vendendo prodotti della terra e ben presto divennero famosi per i
loro ottimi prodotti derivati da latte e carne, come formaggi e
prosciutti.



  
Gli Uomini
del Nord si stabilirono nel freddo clima del nord tra montagne,
fiordi e foreste. Erano cacciatori e allevatori di pecore e sebbene
con scarsi risultati coltivatori. I loro prodotti principali erano
il
pellame, eccellenti manufatti d'oro e argento e oggetti ricavati
dalle ossa e dalle corna. Divennero esperti nella forgiatura di
armi
e nella produzione di tessuti di lana.



  
Le
diverse culture non vissero sempre in completa armonia e si
verificarono molte battaglie. Ai loro Dei piacque la loro voglia di
farsi valere e combattere, decisero così di ascendere lasciando che
vivessero con le loro sole forze. Tuttavia, gli Dei amavano i vizi
e
ben presto presero a giacere con uomini e donne generando dei
semidei
che diedero vita a stirpi dotate di poteri magici.




  

    


  



  

    
Elantion
  
  
,
che nella lingua elfica antica significa “Dimora degli Elfi”, fu
per l’appunto la casa degli Elfi.



  
Secondo le
leggende, questo mondo fu il primo ad essere creato, così come gli
Elfi furono i primi figli divini. A rendere Elantion ciò che è oggi
fu un turbinio di eventi susseguitisi nei millenni che obbligarono
gli Elfi ad imparare a convivere con Umani e Nani dal momento del
Grande Esodo in avanti.



  
Il
territorio vasto e lussureggiante di questo mondo era diviso in due
grandi continenti, Vestur ad ovest e Austur ad est, permettendo
agli
Elfi, che inizialmente erano un unico grande Popolo, di dividersi
in
tre diversi gruppi: i 
  

    
nalnir
  
  

restarono
  
 uguali ai Primi Elfi e
abitarono le foreste della Draelia e della Sahelica a Vestur, la
loro
pelle rosea poteva assumere sfumature verdi quando si trovavano nel
profondo della vegetazione e i loro occhi gialli gli permettevano
di
scorgere ogni cosa anche nel folto del sottobosco; diversi furono
gli

  

    
essenir
  
  
,
divenuti gli Elfi dei Ghiacci, abitanti delle zone più fredde
dell'Austur. La loro pelle divenne chiarissima come i capelli e i
loro occhi furono azzurri o viola. Infine si distinsero i 
  

    
denennir,
  
  

gli Elfi del Deserto, che popolarono l'area più arida di Vestur
chiamata le Sabbie Desolate. La loro pelle si scurì con il passare
delle generazioni, così come occhi e capelli. Furono da sempre i
più
schivi ed intolleranti, tendendo a non allontanarsi troppo dal loro
deserto.



  
La
vastità dei territori di Elantion e la potente magia elfica che
permeava in antichità tutto il mondo aveva permesso ad altre razze
di crescere e prosperare. Nel canyon adiacente alle Sabbie Desolate
si stabilirono i Fashrata, un riservato e timoroso popolo di volpi
antropomorfe, mentre sulle impervie montagne del Darish a sud di
Vestur, abitò l'affascinante e misterioso popolo dei Tueca, falchi
antropomorfi dalle strabilianti abilità. All’estremo sud-est di
Austur, il vasto Eborian, il cui nome significa “Altopiano dei
Draghi” in lingua draconica, era abitato, da tempo immemore, da
queste creature leggendarie.




  

    


  



  
Tesgaran,
Lysirdor ed Elantion vissero molti anni di pace e prosperità. Nani,
Umani ed Elfi condividevano la quotidianità con gli Dei nei loro
rispettivi mondi e tutto era perfetto. La gigantessa Th’ta,
sconosciuta perfino agli Dei, generata da Odnir su Alceas, mondo
lontano e dimenticato, popolato da una stirpe anch’essa ignota,
scatenò l’ira dei suoi figli sui tre mondi che a lei erano
preclusi e quando i Giganti attaccarono fu il caos.



  
Karak la
Stridente fece tremare le profondità di Tesgaran con la sua voce,
provocando il crollo delle gallerie e delle città naniche, Atasin
il
Divora anime avvolse Lysirdor con la sua aura di morte risucchiando
la forza vitale dalle sue vittime e Vidan l'Empio scatenò epidemie
su Elantion, facendo morire un elevato numero di elfi tra atroci
sofferenze.



  
Lysirdor e
Tesgaran furono devastati dalle soverchianti forze dei Giganti e
così
ad Umani, Nani e Troll venne permesso di lasciare le loro dimore ed
abitare su Elantion condividendo il mondo con gli Elfi. Dopo il
Grande Esodo, i nuovi Popoli si diffusero sempre di più e il
progressivo abbandono di alcune zone da parte degli Elfi, fece
inesorabilmente indebolire la loro magia in quei territori. Le
comunità umane fiorirono e furono ben presto scosse da scontri e
guerre civili.



  
Mentre
i Troll si spinsero all'estremo nord del mondo popolando le
desolate
Terre Gelide, scomparendo nella vastità di quell'area, che li fece
dimenticare ai popoli di Elantion per molto tempo, i Nani presero
possesso delle Vette Celesti, molto ricche di minerali e di pietre
preziose, senza osservare il divieto impostogli dagli Elfi di
spingersi più a nord, rendendo ancora più precario l'equilibrio
instauratosi tra i due Popoli.



 








3







  
Alceas



  

    
Alceas
  
  

fu l'ultimo mondo del Nemnairil, da sempre isolato ai margini
dell’abisso, dimenticato da tutti. Divenne in origine la dimora del
gigante Odnir, quando fu cacciato dalla Prima Dea a causa dei suoi
intrighi e dispetti a danno degli altri Giganti e degli Dei. La
prima
dea Tak'Rah avvolse Alceas da un Velo in modo che restasse isolato
dagli altri mondi.



  
Odnir,
gigante della forza oscura e dominato dal buio primordiale creò per
sé stesso una compagna e la chiamò Th'ta, ella fu l'ombra per
antonomasia, infinitamente malvagia e senza scrupoli. I due giganti
ebbero dei figli, Atasin, Karak e Vidan, oscuri e spietati come
loro.



  
I Tulvar
vivevano su Alceas ed erano l'unico popolo a ricordare addirittura
la
loro genesi, quando Th'ta li plasmò. Furono diversi da Umani, Nani
ed Elfi, creati per essere superiori e migliori degli altri. La
loro
civiltà fu incentrata sull'adorazione di Th'ta, che da gigantessa
divenne loro unica Dea. Tutta questa storia millenaria venne
scritta
e conservata nel Tempio di Th'ta, situato sull'Isola della Dea dove
Th'ta morì, costituito da un tumulo di terra nera delimitata da tre
grandi denti di roccia. L'Alta Sacerdotessa e le Sacerdotesse
minori
vivevano all'interno del Tempio che fu anche il luogo in cui le
femmine tulvar nobili trascorrevano la loro esistenza come
servitrici
della Dea, imparando a leggere le sue ombre e interpretando i
messaggi che Th'ta inviava loro.



  
Essendo i
Tulvar un popolo di guerrieri, tutta la loro società era permeata
da
una cultura militare incentrata sul rigore e la disciplina. Il
popolo
era guidato da un Re che si occupava delle faccende materiali e
militari. Tutti i figli maschi delle Casate nobili venivano
arruolati
a sei anni e mandati in campi. Al tredicesimo anno venivano divisi
in
base alle capacità e inviati a completare l'addestramento come
fanti, arcieri o cavalieri. Quelli che sviluppavano abilità magiche
abbandonavano i campi per unirsi alla Casta degli Stregoni e
diventare Negromanti o Veggenti, i primi potevano evocare spiriti,
manipolare la vita e la morte piegandola al loro volere, i secondi
assumevano un importante compito perché possedevano il potere della
Vista; essi potevano stimare l'andamento degli eventi e avevano il
compito di controllare il Velo e riferire ogni suo mutamento alle
sacerdotesse.



  
Riguardo
alle figlie nobili, essendo femmine dovevano diventare
sacerdotesse,
anche se esisteva la possibilità che dichiarassero la loro volontà
scegliendo di seguire il cammino militare. Succedeva molto di rado
che una giovane nobile scegliesse la durezza della vita dei campi
d'addestramento invece di vivere tra gli agi del Tempio, ma quando
accadeva questa doveva affrontare un cammino molto più arduo in
quanto nessuno le avrebbe insegnato a dominare e usare i suoi
poteri,
ma avrebbe dovuto impararlo da sola. Queste tulvar venivano
chiamate

  

    
Iveti
  
  

costrette a vivere isolate e dimenticate fino a che non fossero in
grado di dominare il loro potere, dimostrando di aver già
sviluppato
abilità militari e solo allora potevano accedere ai campi
d'addestramento per arcieri, guerrieri o cavalieri.



Tornando
alla gerarchia della società tulvar, dopo al Re di Alceas e
all'Alta
Sacerdotessa venivano il Sommo Negromante, gli Arconti delle
rispettive casate e altri nobili che erano Comandanti delle
Legioni.
Il resto della popolazione, formata dai Resva, che significa plebe,
comprendeva contadini, artigiani e mercanti. Anch'essi venivano
addestrati in appositi campi militari e rappresentavano l'ossatura
dell'esercito. Gli ultimi erano gli Uggar, gli schiavi, tulvar
molto
differenti dagli altri ed essendo la società molto rigida nel
giudizio, tutti coloro che alla nascita mostravano diverse

caratteristiche venivano rinchiusi in quelli che loro chiamavano
allevamenti. Questi erano bassi di statura, minuti e con la pelle
rosea anche se pallida, i loro occhi da rossi divennero più tondi e
completamente neri e sulla fronte avevano delle grinze di pelle.
Venivano costretti a rasarsi i capelli e a portare un collare che
contribuiva a sottolineare la loro condizione. Cresciuti come
schiavi
ed educati al completo assoggettamento, venivano assegnati a tutti
i
più duri compiti venendo ripagati solo con scarse porzioni di cibo
servite in un grande piatto comune su cui tutti si gettavano per
arraffare il più possibile. Ovviamente gli accoppiamenti tra

uggar

venivano incoraggiati per la sempre crescente necessità di schiavi
dato che erano frequenti le morti per incidenti, malnutrizione e
malattie.


  
Il mondo
che abitavano i tulvar era arido e cupo, sempre avvolto da nubi. Le
poche alture presenti erano state erose dal vento che soffiando
poderoso trasportava granelli di sabbia che con il passare dei
millenni modellarono la roccia trasformando le montagne in speroni.
I
tulvar impararono a convivere con l'estremo clima del loro mondo
costruendo imponenti città in pietra in grado di resistere alle
improvvise tempeste di sabbia e alle piogge torrenziali che
bagnavano
Alceas una volta all'anno per una settimana, capendo come sfruttare
queste piogge raccogliendole in grandi cisterne, utilizzando
l'acqua
in piccole dosi per irrigare i campi. Con il passare delle
generazioni, stancatisi di dover cacciare per avere carne fresca,
riuscirono ad allevare alcuni animali adatti allo scopo. Alcuni di
questi, come gli 
  

    
hedgot minori e
maggiori,
  
  
 divennero anche
apprezzabili forze pesanti del loro esercito. Gli hedgot erano una
sorta di lucertole, le minori erano utilizzate per la loro coriacea
pelle fondamentale per le armature e come bestie da assalto nei
conflitti, mentre le maggiori, di molto più grandi e rare, erano le
cavalcature dei Comandanti. Altre creature molto apprezzate erano
le

  

    
arpie
  
  
,
animali con quattro zampe simili a quelle dei falchi, artigliate e
glabre come anche la testa, le ali erano munite di robuste piume e
il
corpo scheletrico era coperto di peli ispidi. Il becco, come quello
delle aquile, era ricurvo, appuntito e massiccio, dotato di piccoli
denti. D
  
opo la Prima Invasione si erano
diffuse anche su Elantion. Le 
  

    
arpie
delle praterie
  
  
 erano di dimensioni
ridotte, alte come un nano, mentre le 
  

    
arpie
delle montagne
  
  
 erano grandi come
cavalli, furono montate come destrieri, ma in seguito abbandonate a
favore degli hedgot a causa della loro indole troppo selvaggia e
indomabile.



  
La già
grande forza dei tulvar venne resa ancora più formidabile dall'uso
di cristalli che scoprirono nel sottosuolo di Alceas custoditi in
sconfinate miniere. Impararono che se ognuno di loro ne portava con
sé un frammento oltre a vedere potenziate le proprie capacità
fisiche, anche il potere della loro magia era di molto superiore.
Le
gallerie delle miniere brulicavano di 
  
uggar
  

che minavano e trasportavano pesanti casse controllati a vista da
guardie severe armate di fruste e bastoni.



Le
Sacerdotesse erano determinate a scoprire quanto potere
nascondevano
i cristalli. Ben presto, con il loro accumularsi nel Tempio
sull'Isola della Dea, l'Alta Sacerdotessa notò che strani lampi
apparivano sul tumulo di Th'ta e collegavano i tre denti di
roccia che delimitavano il tumulo. Iniziò a recarsi assiduamente
sul
posto e la sua vista notò che era apparsa una crepa luminosa che
fluttuava a mezz'aria al centro esatto del Tumulo. Con il passare
del
tempo, più cristalli venivano portati al Tempio e più questa si
allargava. Quando uno dei Veggenti avvertì l'Alta Sacerdotessa che
il Velo non era mai stato così debole, essa

osservò di nuovo la crepa vedendo dall'altra parte una verde
pianura
appartenente ad un altro mondo. Il portale avrebbe concesso loro di
vendicare l'antica morte di Th'ta conquistando e distruggendo.
Iniziarono così i preparativi che portarono alla Prima Invasione
Tulvar di Elantion. Fortunatamente per gli abitanti di Elantion, la
magia elfica era ancora così forte che gli invasori vennero
rispediti sul loro mondo in poche ore. L’ira di Th’ta fu
incontenibile e così conferì ancora più potere alle sue
Sacerdotesse, tornando poi al suo sonno.


Passò
molto tempo, durante il quale i tulvar divennero sempre più potenti
e resistenti alla magia elfica. Quando venne il momento
della
Seconda Invasione il loro impatto con Elantion fu devastante, la
potenza dell’Alta Sacerdotessa e le conoscenze dei Negromanti
aprirono dei portali secondari, uno nel sud di Vestur e due
nell’Austur che costrinsero Elfi, Umani e Nani di tutto Elantion ad
unirsi contro gli invasori. I popoli si unirono e dopo aver
neutralizzato i portali, solo l’astuzia dei Re dell’epoca riuscì
a chiudere il portale principale e sconfiggere gli invasori per
mezzo
di un incantesimo, ricacciando tutto l’esercito su Alceas. Dopo il
termine
 della Seconda Invasione e l’ennesima
sconfitta, la Dea scelse una nuova Alta Sacerdotessa, consacrata
durante un rituale spettacolare quanto terribile che la rese molto
più potente di tutte le precedenti. Di seguito, un testo estratto
da
un manoscritto raccontava la solennità del momento:


  

  “[...]Quando
  la crepa si sigillò, il Tumulo della Dea iniziò a tremare. Sulle
  tre rocce, dei simboli che mai erano stati visti brillarono di
  una
  forte luce rossa, l'Alta Sacerdotessa si fece avanti e quando fu
  sul
  bordo del tumulo una spirale di nera terra la prese sollevandola
  in
  aria, fu sospesa al centro delle tre rocce con lampi di luce
  tutto
  intorno a lei. La Sacerdotessa perse i sensi e una violenta
  ondata
  di
  ombre uscì dal tumulo entrando nel suo corpo. La sacerdotessa si
  risvegliò e i suoi occhi rossi pulsavano di una brillante luce,
  sulla sua schiena erano apparsi gli stessi tre simboli presenti
  sulle
  rocce racchiusi in un cartiglio, le vene si fecero nere e i suoi
  occhi divennero di un bianco opaco. Nella sua mente ora c'era la
  conoscenza dell'intero Nemnairil. Divenne potentissima, non
  interpretava più la volontà della Dea, essa era in parte Dea e la
  rappresentava in tutto e per tutto.”




  
Da
questo avvenimento tutta la società tulvar mutò. L'Alta
Sacerdotessa incoronava i nuovi Re ed era lei che aveva potere di
giudicare e governare su ogni questione magica e spirituale.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        I
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    



  
Val Sperone, Draelia, estate del 324 d.R.



  
Il cielo
terso dell'inizio dell'estate portava con sé il calore tanto
desiderato durante il lungo inverno appena trascorso, e il vento
tiepido che soffiava trasportava mille profumi floreali in ogni
angolo della Draelia. I frutteti della piana di Buonfrutto erano
carichi di ciliegie e susine pronte per essere raccolte, i campi
venivano arati per essere seminati e il grano cresceva forte in
attesa di maturare ed essere raccolto a fine estate. Il bestiame
veniva liberato nei pascoli e la vita, dopo una primavera
stranamente
fredda, si era lentamente presa la sua rivincita. Il cinguettare
allegro degli uccelli e l'abbondanza di roditori e piccoli animali
popolava i boschi e le foreste, e sulle alture, stambecchi e
caprioli
si arrampicavano su impensabili pareti rocciose in cerca del
germoglio più gustoso. La neve, che quell'inverno era caduta
copiosa, continuava a decorare le vette più alte sferzate dal vento
che si spingeva nelle vallate montane e soffiava ancora freddo
proprio a causa di quel candido manto.



  
Val
Sperone, caratteristica vallata montana dei Monti Aspri, era
percorsa
da un torrente e da una strada che ne seguiva il percorso. La
presenza di boschi di abete rosso l'aveva resa meta preferita dei
boscaioli dei villaggi disseminati per la Valle e per quelli che
provenivano dalle zone vicine. Il legno di quell'abete seccava
facilmente, era relativamente leggero e liberava molto calore
quando
bruciato, ottimo per riscaldare le case.



  
In fondo
alla vallata, la strada che correva lungo la parete della montagna
si
biforcava e quell'ultimo tratto conduceva ad un pianoro nascosto.
Scollinando, appariva davanti agli occhi un edificio coperto da una
grossa cupola, non usuale da vedere in quel luogo. La costruzione
in
pietra strideva con l'ambiente circostante ed era avvolta e pervasa
da un'atmosfera sinistra
  
. Si trattava
del rifugio di un nutrito gruppo di maghi staccatisi dall'Alto
Ordine
di Magia e Alchimia della Draelia e autoproclamatosi Confraternita
del Velo, diversi anni dopo la Grande Riconciliazione.



  
Erano
ormai passati più di duecento anni da quando fu 
  
scoperta
una miniera piena zeppa di strani cristalli verdi mai osservati
prima, nacquero delle dispute tra l'Alto Ordine di Magia e Alchimia
e
l'Ordine di Studiosi Arcani del Symeris, ed entrambi volevano
attribuirsi il merito di averne scoperto le qualità. I cristalli
vennero estratti con cautela in piccole quantità e i maghi si
dedicarono al loro studio, incontrando però serie difficoltà e ad
un certo punto, tutti i maghi che si erano occupati dello studio
delle formazioni cristalline iniziarono a palesare paranoia e
pazzia,
spingendo l'Alto Ordine a sospenderne lo studio. Gli Arcimaghi
limitarono l'accesso alla camera di estrazione lanciando un
incantesimo di illusione e vi posero a guardia un golem che
prendeva
forma da roccia e polvere se qualcuno calpestava i glifi
magici.



  
Tuttavia,
alcuni maghi testardi e dalle notevoli capacità riuscirono ad
intrufolarsi nella miniera evitando i glifi e continuando ad
estrarre
cristalli. Iniziarono a riunirsi in segreto continuando a studiare
le
proprietà delle bizzarre pietre. Furono molti quelli che
impazzirono
e morirono, ma il loro sacrificio servì a capire come funzionavano.
La Confraternita del Velo si costituì in quel periodo e rimase
nascosta per molto tempo venendo dimenticata da tutti, compresi gli
Arcimaghi di Olennon.



I maghi
della Confraternita scoprirono che i cristalli dovevano essere
stabilizzati prima di essere utilizzati nutrendo ognuno di essi con
l'essenza vitale di una persona. Successe che, raggiunta una grande
quantità di cristalli stabilizzati sistemati nello stesso luogo,
questi iniziarono a formare piccole distorsioni temporali. Ben
presto, i maghi si accorsero che quelle piccole fessure luminose e
fluttuanti si stavano lentamente ingrandendo e dall'altra
parte provenivano strani sussurri. Le voci divennero sempre più
consistenti e rimbombavano nelle menti dei maghi, rendendoli
schiavi
e assuefatti al bisbiglio, incapaci di svolgere il più semplice
compito senza ricevere indicazioni. Le Sacerdotesse, guidate dalla
poderosa Vista dei Veggenti e dell’Alta Sacerdotessa guidarono
quegli uomini a compiere azioni deprecabili, compresi efferati
omicidi. Insegnarono agli aitanti maghi il perfetto rituale per
nutrire i cristalli, indirizzandoli nella scelta della vittima
perfetta. Molto spesso, i poveri malcapitati erano bambini e
ragazzi
fino ai quindici anni perché considerati i più puri.

Dopo più di un
secolo, il numero di cristalli sempre crescente aveva trasformato
quelle crepe in un enorme portale, al di là del quale i maghi della
Confraternita potevano scorgere un mondo arido, nebbioso e
grigio.

Al contempo, su Alceas,
dall’altra parte del portale, le legioni dei Tulvar erano pronte a
varcare la soglia di Elantion per la terza volta. Re Athal
attendeva
di ricevere le ultime notizie dai suoi Comandanti, contornato da
tutti i membri della sua famiglia, austeri e spaventosi.

Non appena tutto fu pronto Athal
spronò il suo cavallo e i corni suonarono l’avanzata. L’immensa
colonna di soldati si mosse generando un fragore assordante.

Era un tiepido e limpido giorno
di giugno su Elantion, molto diverso dal fumoso e cupo Alceas,
Athal
superò il portale e gli zoccoli del suo cavallo calpestarono il
pavimento costruito in lastre di pietra del tempio della
Confraternita. La Terza Invasione Tulvar di Elantion aveva avuto
inizio.
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Deryel, Draelia, autunno dell’anno 326
  d.R.



  
L'autunno
era arrivato in Draelia, inaspettatamente rigido, dopo un'estate
stranamente calda, come se anche le stagioni risentissero dei
tragici
eventi che attanagliavano il mondo. Il cielo era sempre più spesso
plumbeo e l'aria fredda sferzava ogni luogo. In alcune zone la
nebbia
era fitta, in altre la pioggia non dava tregua, ma non c'era più
nessuno al di là dei confini dell'Elelreel, nessun umano, elfo o
nano; restava solamente l'esercito dei tulvar. Due anni e mezzo
dopo
l'inizio dell'invasione, non rimaneva molto del Regno della
Draelia,
solo quelle poche roccaforti e città che i tulvar avevano
ricostruito dopo averle distrutte. Il carisma di re Athal, dei suoi
Comandanti e dell'Alta Sacerdotessa avevano contribuito a renderla,
fino a quel momento, vittoriosa.



In quei
giorni, la tulvar Sheera Khelun, comandante degli Arcieri Porpora e
figlia reale, cavalcava il suo grande cavallo pomellato grigio, un
instancabile destriero e suo compagno in ormai molti viaggi, alla
volta del villaggio di Deryel all'imboccatura della tortuosa Val
Sperone. L'emblema dei Khelun, una fiamma nera su sfondo rosso, che
aveva ricamato sul mantello e inciso nel cuoio della sua corazza,
la
rendeva immediatamente riconoscibile. L'elmo, con una lunga coda di
crine nero era simbolo del suo titolo di Comandante e le minuziose
rifiniture della sua armatura ribadivano la sua discendenza reale.
Sheera era alta e considerata molto bella per i canoni di bellezza
tulvar. Il viso ovale e lungo era incorniciato dai capelli neri,
lunghi da un lato e quasi rasati dall'altro, che contrastavano con
la
pelle grigio chiaro, simile alla cenere. I piccoli occhi a
mandorla,
segno distintivo di ogni tulvar, erano di un rosso molto
intenso, sormontati da sopracciglia sottili e nere, aveva un naso
poco pronunciato e lungo e la bocca era formata da labbra poco
carnose e rugose. Sulla guancia sinistra due cicatrici rituali
stavano ad indicare il suo percorso spirituale. La particolarità di
Sheera era un'estesa macchia violacea iridescente che dal fianco
sinistro saliva fino al collo e nella cultura tulvariana era vista
con sospetto; si diceva infatti che chi nasceva con il Segno
dell'Abisso poteva essere benedizione o disgrazia per tutto il
popolo.


  
Quel suo
viaggio era un ordine diretto dell'Alta Sacerdotessa da attendere
il
più velocemente possibile. Arrivò al villaggio, scese da cavallo
lasciandolo al palo e avvicinò il Governatore. «Spero che il carico
sia pronto…la mia pazienza è esaurita», disse con voce ruvida
dando al tulvar una lettera.



  
«Ci vuole
tempo per preparare le casse», esordì il Governatore leggendo la
missiva. «E inoltre, vengono selezionati solo i cristalli migliori
per l'Alta Sacerdotessa». Il tulvar ingobbito dall'età era molto
più basso del Comandante e i suoi abiti strisciavano a terra, ormai
tutti sgualciti e sfilacciati.



  
Sheera
portò la mano alla spada e la estrasse di poco dal fodero. «Fate.
Caricare. Le casse.»



  
Il
Governatore si irrigidì. La fama della figlia del Re era ben nota e
nessuna storia contemplava generosità o clemenza.



Il carro
pesante e rumoroso lasciò Deryel preceduto da Sheera e dopo qualche
giorno giunse al tempio di Eyjanborg dove l'alta
sacerdotessa
Yvalee era iraconda per il ritardo. I portali secondari che avevano
aperto a sud, nel cuore del Symeris e nell’Austur avevano ormai
perso il loro potere e la loro soglia era invalicabile dai soldati
tulvar che dovevano invadere quelle terre. I cristalli sarebbero
serviti a Yvalee proprio per ridare potere ai portali, anche se il
rituale sarebbe stato lento e delicato. Sheera salutò la madre e la
rassicurò che la sua collera sarebbe svanita non appena avesse
visto
i cristalli.


  
L'Alta
Sacerdotessa fece aprire una cassa e i suoi occhi brillarono non
appena constatò la loro purezza. «Portate dentro le casse», ordinò
Yvalee. Si rivolse poi a Sheera. «Quando presterai
giuramento?»



  
«Mai»,
rispose Sheera perentoria.



  
«Non ti
sembra di aver protratto per troppo tempo il tuo bisogno di
ribellione?»



  
«Anche se
fosse non diventerò mai una Sacerdotessa.»



  
«Presto
o tardi ti renderai conto del tuo errore», la fulminò
Yvalee.



  
Il grande
tempio di Eyjanborg era da poco stato terminato, e la grande sala
rotonda, coperta da un'immensa cupola dipinta d'oro, contribuiva a
rendere l'idea della sacralità del luogo. Sheera rimase per un
attimo estasiata nel vedere tutto ciò, perse di vista sua madre e
vide sua sorella Auril sbucare da una stanza laterale, si avvicinò
alla sorella concedendole solo un cenno con il capo e nulla più. La
giovane era di poco più bassa di Sheera, aveva anch'ella capelli
neri, molto più lunghi però che arrivavano bel oltre il
fondoschiena, il suo corpo era minuto, le braccia sottili e lunghe
terminavano con mani ossute e dita appuntite. Il suo viso era molto
magro senza cicatrici, gli occhi erano rossi, piccoli e distanti
con
sopracciglia sottili, il naso era poco pronunciato e le labbra
rugose
erano rese scure dal succo di una particolare bacca mescolato con
del
grasso e usato come rossetto. Mai due sorelle erano state così
diverse tra di loro come Auril e Sheera; mentre la prima aveva
accettato senza esitazione di seguire la tradizione divenendo
sacerdotessa, l'altra aveva esercitato il diritto di scelta
concesso
a tutti i tulvar nobili e decidendo di affrontare l'addestramento
militare, riluttante a consacrare la sua intera vita alla Dea.
Sheera
osservò Auril che stava compiendo uno dei suoi doveri quotidiani:
bagnarsi nella fonte adiacente ad un lato della sala. La giovane si
immerse nell'acqua completamente e quando ne uscì il leggerissimo
vestito che portava era appiccicato al suo corpo e il colore chiaro
della stoffa bagnata lasciava ben intravedere le sue forme
nonostante
il pallore della sua pelle, attirando lo sguardo dei tulvar
presenti.
Bagnarsi prima di rivolgersi alla Dea era una purificazione
diventata
pratica quotidiana per le Sacerdotesse da molti secoli. Auril passò
di nuovo davanti alla sorella con la sua consueta aria di
superiorità, Sheera la seguì con lo sguardo, dal quale ben si
comprendeva la rivalità che c'era tra le due, finché non la vide
sparire nella penombra.



  
Con la
coda dell'occhio scorse una giovane avvicinarsi velocemente a lei.
«Comandante Sheera, l'Alta Sacerdotessa vi attende.»



  
Sheera,
abituata a tenere sempre la mano sulla spada, strinse l'elsa nel
palmo e aggrottò la fronte sorpresa. «Perché?» chiese.



  
«Seguitemi»,
rispose infastidita la sacerdotessa glissando la domanda. «Lei non
ama attendere.»



  
Il
Comandante, con una smorfia di disappunto e un mugolio svogliato,
seguì la giovane attraversando il tempio e passando agli alloggi
sacerdotali. Sheera, osservandosi attorno, era meravigliata
dall'opulenza dell'arredamento, dei decori e delle vesti delle
giovani. 
  

    
Molto diverso dal tempio
originale
  
  
, pensò. Al fondo del
corridoio, le stanze dell'Alta Sacerdotessa erano prive di finestre
ed illuminate solo da candelabri; al centro della sua camera da
letto
un braciere di pesante ferro battuto conteneva sempre tizzoni
ardenti
che riscaldavano l'ambiente. Sheera li osservava e questi pulsavano
di una forte luce rossa che le ricordava i simboli incisi sulle
grandi rocce che alimentavano il portale. Poi vide sua
madre.



  
«Tutto
questo può ancora essere tuo figlia...» iniziò lei.



  
Sheera
roteò gli occhi. «Ho già preso la mia decisione.»



  
«Con le
tue abilità, poteri, e con il Segno dell'Abisso, dovresti servire
la
Dea e potresti farlo come nessuno prima di te. Prepararti per
prendere il mio posto e non sprecare la tua vita come
soldato...»



  
«Comandante...»
precisò la tulvar.



  
«Poco
importa il grado, ti ripeto che è insignificante rispetto al ruolo
che avresti qui», continuò la madre. Fece cadere la veste in
pregiata seta blu proveniente dal Symeris per prepararsi per la
preghiera serale nel tempio insieme a tutte le sacerdotesse. Sheera
vide sulla sua schiena i simboli che apparivano sul corpo dell'Alta
Sacerdotessa nel momento in cui veniva scelta dalla Dea: ferite
sanguinanti che si trasformavano in vistose cicatrici nere, che
risaltavano sulla sua pelle grigia, motivo di vanto per l'Alta
Sacerdotessa. La tulvar era di poco più alta di Sheera, dal fisico
spigoloso come ogni tulvar, viso allungato caratterizzato dal
solito
naso lungo e poco pronunciato e da labbra sottili che Yvalee era
solita colorare di rosso. Sulla fronte e sulle guance aveva dei
tatuaggi sacri in lingua tulvar che recitavano: “
  

    
Carne
e sangue alla Dea.”.
  
  
 Inoltre, al
momento della consacrazione ad Alta Sacerdotessa i suoi occhi erano
diventati più grandi e anziché rossi e brillanti erano bianchi e
opachi, sembravano contenere la spessa nebbia che aleggiava su
Alceas. I capelli di Yvalee, fluenti e profumati, erano lunghi,
sottili e neri, spesso intrecciati o raccolti in elaborate
acconciature. Si voltò verso la figlia e aveva in mano una piccola
scatola di legno abbastanza anonima. «Questo è il motivo per cui ti
ho fatta venire qui», disse alla giovane porgendole il contenitore.
«Puoi aprirlo...» continuò.



  
Sheera,
dopo un breve sguardo alla madre, aprì lo scrigno e all'interno vi
scoprì un frammento di puro cristallo Virk, utilizzato normalmente
da tutti i tulvar per potenziare la loro capacità e resistere alla
magia elfica. Quell'esemplare però era diverso: grande e a forma di
goccia, ben tagliato, sfaccettato anche se non levigato, di un
color
verde così profondo da sembrar liquido, che Sheera trovò più
brillante del solito. Lo prese e scoprì che era il ciondolo di una
collana e lo osservò dondolare.



  
«Indossalo,
è tuo», le disse Yvalee.



  
«Mio?»
chiese stupita Sheera. «Perché? Cos'ho fatto per meritarlo?»



  
«Una
madre ha bisogno di un motivo per fare un regalo a sua figlia?»
chiese la tulvar pensando in realtà che quel cristallo potesse far
emergere il suo potere contribuendo a farle cambiare idea. Prese la
collana dalle mani di Sheera, le tolse il misero frammento che
possedeva e gliela mise al collo, osservandola poi con
fierezza.



  
In un
primo momento Sheera avvertì più forza in lei e poi sentì il suo
potere magico attraversare letteralmente il suo intero corpo. «È
potente», constatò.



  
L'Alta
Sacerdotessa sorrise. «Sapevo che ti sarebbe piaciuto. Un assaggio
di ciò a cui dovresti aspirare...» disse.



  
La frase
fece corrugare la fronte della giovane. «Dovevo
immaginarlo...questo
tuo dono non cambierà la mia decisione!» esclamò.



  
Yvalee fu
rassegnata. «Fa come ti pare Sheera, ma sappi che sei molto più
simile a me di quanto tu non creda...» disse con voce ferma,
alimentando sempre più il fuoco che ella sentiva ardere nel cuore
di
Sheera.



  
«Ti
ringrazio per il dono Alta Sacerdotessa», disse la giovane. Senza
ricevere risposta dalla madre lasciò le stanze private delle
Sacerdotesse decisa ad andarsene prima possibile dal tempio,
sperando
di non doverci tornare tanto presto.



  
Yvalee era
immobile nella stanza mentre le sue ancelle la preparavano per il
grande rito serale: iniziarono a passare sulla sua pelle dell'acqua
tiepida odorosa di fiori e poi la cosparsero con oli dai profumi
inebrianti. La tulvar si abbandonò completamente ai massaggi e tra
un misto di rabbia ed eccitazione chiuse gli occhi.



  
Tutto
intorno a lei sparì, i suoi pensieri erano per Sheera. Invidiava la
forza e il fuoco che animavano la figlia, odiava quel suo
sbeffeggiante atteggiamento, non sopportava come lei fosse
incontrollabile, era disgustoso come i suoi poteri fossero nulli
con
lei, sentiva dentro di sé la volontà della Dea ed ella bramava il
potere di Sheera, e temeva che se la giovane non avesse accettato
di
consacrarsi da questa sarebbero giunti molti problemi.



 









*



 




Nella città di Eyjanborg,
dall’alto di una delle torri del palazzo reale, re Athal stava
ardentemente attendendo notizie dai suoi figli. Da quando avevano
invaso la Draelia, due anni e mezzo prima, le sue armate avevano
distrutto, ammazzato e conquistato. Subito dopo aver varcato il
portale, la potenza del suo esercito aveva travolto villaggi e
città,
nulla poterono fare i soldati di re Osman IV se non venir
massacrati
sui campi di battaglia. Athal entrò trionfante nella capitale
Eyjanborg al termine del primo anno e in contemporanea, grazie ai
suoi figli, i territori umani della Draelia erano completamente
assoggettati. L’Alta Sacerdotessa aveva aperto dei portali
secondari e i soldati del Re avevano varcato quelle soglie magiche
cogliendo di sorpresa i Principati del Sud, gli elfi essenir della
Rekonia e gli umani del Vetlag portando scompiglio e morte.
Tuttavia,
i portali secondari traevano potere esclusivamente da purissimi
cristalli Virk e i ripetuti ritardi nella consegna delle casse
contenenti le preziose gemme aveva portato all’esaurimento del loro
potere e di conseguenza l’invasione delle altre terre aveva subito
una battuta d’arresto. Il Re spinse allora le sue legioni verso sud
e verso ovest, scontrandosi con gli eserciti dei tre Principati,
battaglia che si risolse con la seconda più cocente sconfitta dopo
quella subita sull’Altopiano Ferroso ad opera dei nani del Picco
Gelido. Da quel momento in avanti la conquista era ad un punto
morto.
Anche a causa di ciò negli ultimi mesi gli attriti tra le casate
erano riaffiorati.

Il Re dei tulvar era abbastanza
vecchio e il suo aspetto rispecchiava la sua età. Un tempo alto e
dal fisico scolpito, era ora più secco e rugoso, leggermente
ingobbito. Nonostante questo, le braccia magre e ossute con mani
dalle lunghe dita erano ancora forti e bramose di combattimenti. I
capelli si erano ingrigiti. Il suo viso, dall'espressione severa,
era
rugoso e pallido, incuteva timore in tutti tranne che in sua moglie
Yvalee. Gli occhi rossi e brillanti erano anch'essi segnati
dall'età,
la bocca, con labbra quasi impercettibili, era sempre incurvata.
Gli
abiti regali che indossava gli erano stati cuciti con le pregiate
stoffe che avevano conosciuto su Elantion. Vestiva una morbida
tunica
in velluto elfico nero e verde che sfiorava il pavimento,
impreziosita da fili d'oro e frammenti di cristalli Virk. Sul suo
capo, la tiara reale era stata forgiata con l'oro della corona di
re
Osman IV della Draelia, che morì due anni prima trafitto proprio
dalla spada di Athal.


  
«Sono
passati due anni e ancora non so come sconfiggerli, ma presto ci
sarà
carne di elfi per te, mio bramoso amico», disse crudelmente il Re
accarezzando le morbide piume del suo avvoltoio. L’animale si agitò
leggermente e Athal gli porse un pezzo di carne che divorò; volò e
si posò sullo schienale della poltrona.



  
D'un
tratto si aprì la pesante porta della sala rivelando una delle
Guardie Reali.



  
«Cosa
volete?» chiese perentorio Athal.



  
«Una
missiva, mio Sire», disse porgendo al Sovrano una pergamena.



  
Athal
la aprì e un sorriso malefico gli si disegnò in viso. Congedò la
guardia e si diresse verso lo scrittoio. La piuma scorreva sulla
pergamena e l’inchiostro disegnava lettere strane e contorte,
terminò con la sua firma, arrotolò il messaggio, colò della
ceralacca e vi impresse il suo stemma. Chiamò l’avvoltoio e gli
affidò la lettera. «Vola da Zund», gli sussurrò.



  
Nel
frattempo, proprio Zund, erede al trono e generale dell’esercito,
stava cavalcando verso il limite ovest della foresta di
Biancofusto,
dove una pattuglia aveva riferito di aver visto un umano muoversi
tra
gli alberi e sparire poi sul sentiero che porta sulle Cime
Dormienti.
L'erede al trono era un tulvar alto, dal fisico statuario,
corteggiato da tutte le figlie delle casate nobili, interesse che
Zund non aveva mai ricambiato, attirato solo dal potere. Aveva
capelli lunghi e neri, molto sottili e spesso legati dietro la nuca
con una striscia di pelle. Il suo viso era spigoloso e squadrato,
gli
occhi a mandorla di un rosso intenso e scuro. Il naso poco
pronunciato, aveva una gobba dovuta ad una frattura. La sua pelle
chiara era cosparsa di decine di cicatrici e la più vistosa era
sicuramente quella che dalla fronte scendeva dritta verso la
guancia
destra, provocata da un colpo di spada che gli fu inferto in
giovane
età. L'armatura che vestiva era realizzata in cuoio rivestito con
pelle di 
  
hedgot
  
,
dalla strabiliante caratteristica di resistere al fuoco. La corazza
era decorata con l'emblema della Casata Khelun, fiamma nera su
sfondo
rosso, e impreziosita da placche d'argento, il mantello era in
spesso
velluto nero con i bordi ricamati. Sulle spalle portava una calda
pelliccia di orso.



  
«Dov’è?»
chiese Zund giunto sul posto.



  
«Scomparso
sul sentiero che porta al passo, Generale», disse il soldato
indicando la strada.



  
Zund
strinse i denti rabbioso. «Schiavo o rifugiato?» chiese.



  
«Sicuramente
un rifugiato», risposero.



  
«Mandate
degli orchi a cercarlo», ordinò Zund. Il Generale scrutò ancora
per un attimo le Cime così intensamente che avrebbe potuto
incenerirle.



  
Si
diresse poi dal suo cavallo massiccio e nero come la notte, salì in
groppa e partì al trotto. Osservando l’orizzonte vi scorse una
sottile sagoma che si avvicinava e diventava più consistente. Era
l'avvoltoio di suo padre che si dirigeva verso di lui. Tirò le
redini per fermarsi e l'animale si aggrappò al suo braccio,
premendo
gli artigli sul bracciale di cuoio. Portava al collo un messaggio e
la ceralacca recava il sigillo del Re. Prese la pergamena spingendo
l’uccello in volo alzando il braccio, spaccò il sigillo, srotolò
la pergamena e scoprì che suo padre aveva un compito importante per
lui. Prese con sé dei soldati e si diresse verso sud.



 









*



 





  
Parecchie
ore dopo, nel territorio elfico dell'Elelreel, il carro di Kaj
procedeva lento sulla strada che scende da Passo del Falco. Le
pattuglie tulvar che aveva scorto in lontananza mentre era a
Biancofusto, l'avevano convinto a tornare immediatamente indietro
per
non rischiare di essere visto. Arrivò in fondo alla vallata e
all'incrocio decise di percorrere la strada elevata che divideva la
palude da fiume Malivon. La bruma che avvolgeva la zona, inumidiva
fastidiosamente gli abiti di lana di Kaj, che essendo ormai
malandati
non gli permettevano di coprirsi bene. Portava una camicia di lino,
una tunica in lana, una casacca di pelle, spessi pantaloni di lana,
e
stivali in cuoio foderati di pelliccia con i piedi avvolti da
calzini, ma il freddo non diminuiva. L'uomo si strinse nello spesso
mantello di lana sfilacciato ai bordi, passò una mano tra i suoi
capelli castano scuro sempre scarmigliati, per sistemare quelli che
gli cadevano sulla fronte, sbuffando e roteando gli occhi chiari.
Kaj
era un uomo abbastanza alto, con un corpo muscoloso e prestante,
dovuto ai tanti anni passati a lavorare il ferro nella fucina del
padre. I lineamenti austeri del suo volto non rispecchiavano la sua
vera personalità, allegra e cordiale.



  
L'atmosfera
che lo circondava sembrava ovattare i rumori ma, appena superato
l'incrocio dopo il ponte sul Malivon, sentì chiaramente il sibilo
di
una freccia vicino al suo orecchio destro. Impietrì. D'istinto fece
schioccare le redini scrutando intorno a sé ma, invece di correre,
il mulo si fermò, circondato da cinque orchi minacciosi. Rimase
incerto sul da farsi. Improvvisamente uno di loro crollò a terra
emettendo un grugnito. Dietro all'orco caduto, una figura coperta
da
un mantello con un grosso cappuccio, aveva le armi in pugno. Gli
orchi la attaccarono e Kaj saltò giù dal carro brandendo la spada,
assestò qualche fendente, poi si ritrovò con due daghe incrociate
ai lati del collo.



  
L’elfa
ritirò le armi e Kaj ebbe tempo per osservarla comprendendo che si
trattava di una nalnir. Era più bassa di Kaj, anche se non di
molto,
dal fisico atletico e nonostante fosse un'elfa per nulla esile.
Aveva
capelli rossicci e ondulati, acconciati con una mezza coda che
metteva in risalto le orecchie appuntite e qualche piccola treccia
impreziosita da perline in metallo, sulla fronte aveva dei classici
tatuaggi nalnir. Il viso era delicato, i grandi occhi gialli e
brillanti tipici degli elfi delle foreste, erano attenti ed
espressivi, le sopracciglia ben curate rendevano il viso armonioso,
il naso era leggermente storto e una cicatrice metteva il difetto
in
risalto, la bocca aveva labbra abbastanza carnose, arrossate e
rovinate dal freddo che contrastavano la sua carnagione pallida.
Indossava abiti dalla classica fattura elfica: la casacca in pelle
scamosciata marrone era chiusa con laccetti in cuoio annodati,
aveva
maniche che arrivavano fino a metà dell'avambraccio, dalle quali
sbucava una parte della tunica in lana verde, coperta da polsiere
in
cuoio intagliato. Portava dei guanti in lana che proteggevano le
mani, lasciando scoperta l'ultima falange delle dita che erano
magre
e sottili. L'ampio mantello in lana grigio scuro che le arrivava
circa a metà del polpaccio, era consumato al fondo e reso più caldo
dallo spesso collo in pelliccia di lupo. La nalnir aveva con sé
oltre alle daghe anche un bellissimo arco decorato da intagli e una
faretra piena di frecce, un piccolo borsello e una sacca che
portava
a tracolla con all'interno diverse cose utili.



  
«Molto
stupido viaggiare soli di questi tempi», esordì lei. «E per di più
con un mulo lento e un carro fatiscente.»



  
«In
realtà non ho incontrato molti ostacoli...» ammise Kaj.



  
Lei
incurvò le sopracciglia con supponenza mentre controllava che gli
orchi fossero tutti morti e poi chiese: «Combatti con la resistenza
umana?»



  
L'uomo
rimase per un attimo in silenzio e infine rispose: «Io? No, no, io
mi occupo dei feriti che arrivano a Fenan...»



  
«Strano...combatti
bene», disse lei sospettosa. «Saresti una buona risorsa di questi
tempi», suggerì senza troppa convinzione. «Cos'hai sul carro?»
chiese infine.



  
«Radici
curative», rispose Kaj.



  
L’elfa
lo guardò, si diresse verso il carro e aprì uno dei sacchi.
«
  

    
Anruith
  
  
?!»
esclamò in elfico.



  
«Sì,
sono radici curative», rispose lui.



  
L’elfa
girò gli occhi al cielo. «Di queste radici se ne trovano anche nei
paraggi di Herle. Spingersi fuori l’Elelreel oltre le Cime è
folle!» esclamò.



  
Dopo
un'espressione di disappunto Kaj ribatté: «Sapevo a cosa andavo
incontro...»



  
«Devi
essere doppiamente stupido allora», disse lei concisa. «Comunque,
mi chiamo Clarice.»



  
«Kaj»,
rispose lui tendendole la mano. «Aspetta, Clarice l'Errante?» disse
poi.



  
«Sì»,
rispose lei seccamente.



  
Ad un
tratto l’uomo sentì un rumore senza vedere nulla. «Hai sentito
anche tu?» chiese lui.



  
Clarice
stava liberando il mulo dall’imbardatura. «Sì, sono goblin.
Devono averci sentito combattere contro gli orchi, non c'è nulla
che
gli serve qui, non attaccheranno...» disse pensierosa. «Gli orchi
però sono sicuramente stati mandati dai tulvar.»



  
«Speravo
non mi avessero visto. Felice di essermi allontanato velocemente
allora!» esclamò lui scrutandosi attorno. «Sarà meglio toglierci
di qui...» continuò. Fece per andare verso il carro, quando vide
Clarice dare uno schiaffo al mulo che partì di corsa. «Perché?»
chiese l'uomo sorpreso.



  
«Non ho
intenzione di far sapere all'intera Draelia dove siamo diretti!»
esclamò lanciandogli un sacco vuoto. «Prendi le tue radici.»



  
Kaj scosse
la testa e si mise a riempire il sacco. «Sei diretta a Fenan?»
chiese poi.



  
«Non
proprio, ma si dà il caso che sia di strada. Ti accompagnerò fin là
e poi proseguirò», rispose lei.



  
Percorsero
la strada che tagliava la pianura in modo da andare a nascondersi
nella foresta. Camminavano a passo spedito da due ore ormai e la
foresta era ancora lontana. Il tramonto sopraggiunse velocemente e
quando si inoltrarono tra gli alberi era quasi buio. Trovarono un
luogo abbastanza protetto da cespugli e rocce.



  
«Ci
accampiamo qui. Accendi il fuoco, io torno subito», ordinò
Clarice.



  
«Dove
vai?» chiese l’uomo tastandosi le tasche in cerca dell'acciarino.
«Dov'è finito, maledizione!» esclamò. Quando alzò lo sguardo lei
era già sparita nell'oscurità. Allargò le braccia rassegnato «Non
ho più il mio acciarino...» disse ad alta voce, sperando che lei lo
sentisse.



  
Aiutato
dalla luce della luna Kaj riuscì a raccogliere della legna e del
muschio secco, fece un buco nel terreno e preparò con cura gli
strati in attesa di Clarice.



  
Ad un
tratto sentì un rumore e la vide sbucare dalla boscaglia con in
mano
una preda. «Una lepre?» le chiese Kaj.



  
«Se non
sbaglio dovevi accendere il fuoco», sottolineò lei sbuffando e
glissando la domanda dell'uomo.



  
«Non mi
hai dato il tempo di...» iniziò Kaj senza riuscire a fine la frase
dato che l’elfa gli tirò la lepre.



  
Clarice si
chinò, estrasse dalla tasca un pezzetto di pietra focaia che
impattò
con il pugnale, un movimento deciso, il muschio secco iniziò a
scoppiettare e divenne un bel fuocherello. Kaj fece arrostire la
lepre sul fuoco; il profumo che emanava faceva venire l'acquolina
in
bocca.



  
L’elfa
era seduta poco più in là su di una piccola roccia intenta a pulire
le sue spade.



  
«Oggi non
ho potuto fare a meno di notare le striature verdi apparse sulla
tua
pelle», esordì l'uomo.



  
«Sono una
nalnir», disse lei concisa.



  
«Lo so,
ma non vedo spesso il mutamento negli elfi di Fenan...è
strano.»



  
«Vivendo
in un villaggio lontano dalla foresta è normale, all'interno di
Sentieroscuro è più evidente», rispose Clarice un po' infastidita.
«Piuttosto, da dove vieni?» chiese l’elfa.



  
«Te l'ho
detto, da Fenan…» rispose l’uomo rigirando lo spiedo.



  
«Intendevo
prima dell'invasione», precisò lei.



  
«Lochbis.»



  
«La tua
famiglia è al villaggio?» chiese ancora Clarice.



  
«No»,
rispose seccamente Kaj abbassando la testa. «La mia famiglia
purtroppo non è riuscita a fuggire da Lochbis. Ero fuori città
quando un gruppo di abomini guidati da uno stregone attaccarono,
tornai verso casa ma non ne restava più nulla. Ci fu un tremendo
scoppio, alcune persone corsero fuori le mura e le guardie rimaste
mi
fecero uscire; quando raggiungemmo le montagne si vedevano solo
fumo
e fiamme che s’innalzavano dalla città...» fece una pausa.
«Tornai qualche giorno dopo a cercare le mie cose.»



  
«Mi
dispiace per i tuoi cari, anche se la tua storia è simile a molte
altre che ho udito.» Fece una pausa. «I 
  
fangwyn
  

o abomini li conosco bene: uomini trasformati in mostri, comandati
dai negromanti. Sai come avviene la trasformazione?» chiese
l’elfa.



  
«Non sono
sicuro di volerlo sapere...»



  
«Vengono
uccisi, poi un rituale gli strappa l’anima, il loro aspetto cambia
e restano involucri pieni di odio e brutalità.»



  
«Per Dag!
Pensare che quelle cose un tempo fossero uomini mi fa
rabbrividire»,
rispose l'uomo.



  
Clarice
ripose le daghe e si avvicinò al fuoco. «Mangiamo quella lepre o la
farai carbonizzare.»



  
Gustarono
il pasto e riposarono in attesa del mattino.



  
Poco prima
dell’alba, Kaj sentì qualcosa sfiorargli la spalla, si svegliò di
soprassalto e si rese conto che era l’elfa.



  
«Svegliati!
Dobbiamo partire», disse poi Clarice.



  
«Accidenti,
vuoi farmi morire di spavento!» disse ironico.



  
«Se
avessi voluto ucciderti, non te ne saresti nemmeno accorto», la
risposta della nalnir gli gelò il sangue. Non gli rivolse nemmeno
lo
sguardo, era intenta a spegnere il fuoco e nascondere i resti per
evitare che, se c'erano altri orchi, riuscissero ad individuarli.
Il
mantello che portava sempre allacciato al collo, nascondeva quasi
tutto il suo corpo, ma Kaj si accorse che aveva tolto i guanti e
osservò le sue mani magre e segnate dal freddo.



  
La nebbia
quel giorno era davvero fitta e più si inoltravano nella foresta,
più si diradava ed era alta fra gli alberi, creando un’atmosfera
surreale magnifica.



  
La foresta
di Sentieroscuro era ancora così verde e lussureggiante per via
della magia elfica, in completo contrasto con tutto il resto del
mondo, a confronto la foresta di Biancofusto era una distesa di
alberi spogli e mal conci. Procedevano a passo spedito e a Kaj la
foresta sembrava tutta uguale.



  
«Dimmi
una cosa: come fate voi elfi a riconoscere ogni albero della
foresta
e sapere sempre dove siete?» chiese all’elfa.



  
La
risposta non fu quella che sperava. «Voi umani non osservate e non
sapete ascoltare la foresta, non potrete mai comprendere, siete
troppo distratti», sentenziò Clarice.



  
«Oh
andiamo!» ribatté lui. «Rispondi senza la solita arroganza
elfica!»



  
«Se non
ti piacciono le mie risposte non fare domande.»



  
«Trecento
anni dopo la Riconciliazione e niente è cambiato», la punzecchiò
Kaj infastidito. «Speravo di rendere il viaggio più
piacevole.»



  
«Dobbiamo
camminare non parlare, Fenan non è molto lontana, quando saremo lì
potrai parlare con chi vuoi», disse lei.



  
«Stanne
certa!» concluse lui.



  
Camminarono
per un giorno e mezzo restando spesso in silenzio. Nel pomeriggio
del
secondo giorno arrivarono al ponte per Fenan, un piccolo e
tranquillo
villaggio elfico. Sorgeva tra due ruscelli impetuosi, il torrente
Bianco e il torrente Argento e molti rifugiati provenienti da oltre
le Cime Dormienti vi avevano trovato dimora. Le strade erano
strette,
in alcuni tratti in ciottolato mentre in altri in terra battuta, e
in
quel periodo dell'anno si creava un fango appiccicoso che sporcava
gli stivali e impregnava mantelli e abiti. Le case costruite dai
rifugiati erano per la maggioranza in legno con tetto in paglia,
piccole e disposte su di un piano, mentre quelle più vecchie che si
trovavano intorno alla piazza, erano a due piani, costruite in
legno
e pietra e tra queste si distinguevano la locanda, il forno e la
fucina del fabbro con annesse le loro residenze. Nel centro della
piazza c'era un grande pozzo con vicino un tavolo con sopra degli
ortaggi che alcune donne ed elfe stavano mondando tra una
chiacchiera
e una risata. Proprio su di un lato della piazza c'era l’edificio
che ospitava feriti e malati, era un santuario dedicato a Luhreil,
dio dell’acqua, di struttura circolare, costruito in legno e
pietra. Il tetto era sporgente, sorretto da slanciate colonne, dal
quale pendevano grosse lanterne appese a robusti anelli in ferro.
La
grande porta del santuario era di legno massiccio, finemente
intagliato, così vecchio e malandato che aveva perso la sua bella
patina lucida. All’interno, l’unica navata ospitava letti e
brande, alcune finestre facevano entrare poca luce e i vetri
appannati davano una sensazione di isolamento. Oltre a questo
c’erano
tre piccole stanze e un bel caminetto in pietra che scaldava tutto
l’ambiente.



  
«Forza,
va ad occuparti dei tuoi feriti, devo fare una cosa», disse l’elfa
frettolosamente.



  
«La
locanda è dall'altro lato della piazza se ti serve una stanza»,
suggerì l'uomo. Non ricevette risposta e voltandosi scoprì che lei
era sparita.



  
Quando Kaj
aprì la porta, non aveva mai visto il santuario così pieno, erano
tanti, troppi. Doveva esserci stata qualche battaglia e i miliziani
feriti si erano rifugiati lì; in quel momento temette che le radici
potessero non bastare per tutti. Doveva mettersi al lavoro. Andò
nella stanza adibita a cucina e iniziò a preparare un
infuso.



  
Poco dopo
sentì sbattere la porta. «Ma allora è vero sei tornato!» si voltò
e vide Cilna corrergli incontro e buttargli le braccia al collo.
Era
una giovane elfa di Fenan, la sua famiglia abitava lì da
generazioni
e lei ne andava molto fiera. Era minuta e non molto alta di
statura,
con lunghi capelli biondi sempre intrecciati e grandi occhi
marroni.
Il suo carattere aperto, cordiale e curioso l'aveva spesso messa
nei
guai per qualche parola mal detta o per l'eccessiva voglia di
conoscere. Come tutti a Fenan vestiva abiti semplici, una tunica di
lino ingiallita dal tempo e una veste di lana azzurra, che la
giovane
proteggeva indossando un grembiule.



  
«Cilna
sta attenta! Sono radici preziose», la rimproverò l'uomo. Quasi gli
fece cadere la ciotola dalle mani



  
«Ne hai
trovate tante!» esclamò eccitata.



  
«Sì, non
è stato facile. Ora per favore lasciami continuare, mi aiuterai
quando la bevanda sarà pronta da distribuire.»



  
Cilna
annuì. «Sono di là se hai bisogno.»



  
Dopo aver
affidato a Cilna l'infuso bollente appena fatto, Kaj era intento a
preparare degli impacchi per le ferite, quando la giovane lo chiamò
disperata. «Kaj, corri!»



  
L’uomo
si precipitò da lei. Cinque cacciatori feriti stavano male,
iniziarono, uno ad uno, a tremare e dimenarsi, dopo poco furono
tutti
morti. Le ferite erano state infettate dagli artigli e dai denti
dei
lalk, lupi-demone che avevano creato numerosi branchi in tutto
l'Elelreel.



  
Cilna era
immobile accanto a Kaj fissando i corpi dei cacciatori. L'uomo
infine
le chiese: «Non ti è venuto in mente di controllare le
ferite?»



  
Lei,
pietrificata, rispose con balbettii incomprensibili e in più nella
foga del momento aveva fatto cadere il poco infuso che
rimaneva.



  
«Per
bontà divina!» esclamò Kaj raccogliendo paiolo e mestolo. «Non
pensi a quello che fai? Ho rischiato di morire per quelle radici e
tu
le sprechi così! L'infuso doveva bastare anche per domattina!»
gridò l'uomo. «Vattene da qui», le intimò poi.



  
Cilna
corse via piangendo e la porta si chiuse con un tonfo sordo.
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Le nubi
portatrici di neve si stavano ammassando a nord, sulle montagne del
Picco. Il vento freddo accompagnava i passi di Clarice. Aveva
lasciato da parecchie ore il villaggio per recarsi a incontrare un
vecchio amico. La sua andatura sicura e spedita non rispecchiava la
confusione dei suoi pensieri; nella sua mente si stava facendo
strada
l’idea che forse il suo viaggio non era stato del tutto vano. Forse
aveva trovato quello che stava cercando. Aveva scommesso su
quell’umano, era andata contro regole precise e per quello sentiva
il peso della responsabilità, in quel momento più che mai.
Avvicinandosi alle pendici dei Monti Sacri rallentò per cercare di
scorgere la sagoma amica e dopo poco la vide avvicinarsi
affaticata.



  
«Mi
dispiace averti fatto fare tanta strada», disse Clarice. Si
salutarono stringendosi il polso e non persero tempo in chiacchiere
inutili. Si rifocillarono e poco prima che facesse buio si
salutarono
di nuovo e Clarice ritornò sui suoi passi.



  
Quando
l’elfa tornò, andò al santuario e vide Kaj accovacciato, triste e
sconsolato. «Tanti sono morti e molti altri moriranno, piangersi
addosso non serve a niente», affermò la nalnir.



  
Kaj alzò
lo sguardo e lei era appoggiata allo stipite della porta con le
mani
in mano. «Tutto ciò non sembra preoccuparti molto», ribatté
lui.



  
Lei scosse
la testa. «Se ti fai abbattere da questo allora non sei adatto per
combattere», disse l’elfa con l’intento di spronarlo.



  
«O forse
sì...proprio per questo motivo», ribatté Kaj. «Non combatto ma
non significa che non sia in grado di farlo. Faccio la mia parte,
nessuno si prende queste responsabilità...» protestò infine.



  
«Per come
la vedo io ti nascondi dal problema», espresse la sua opinione
l’elfa. Si girò per andarsene e Kaj la rincorse fino alla porta
d'entrata. «Occupati dei tuoi feriti finché puoi.»



  
«Questa
volta non andrai via così», la avvisò l’uomo pretendendo di più
dall’elfa, sentendo che lei gli stava nascondendo qualcosa.
«Sparisci e poi ti ripresenti qui e inizi a giudicarmi, non avevi
detto semplicemente che Fenan era sulla tua strada?» domandò Kaj
sospettoso.



  
«Quanto
rimango qui è solo mia discrezione.»



  
«So bene
che è a tua discrezione, i giorni scorsi mi eri sembrata riluttante
all'idea di fermarti qui.»



  
«C’è
un buon motivo per cui rimango qui a Fenan. Non so quale sia il tuo
problema, ma qualunque esso sia ti consiglio di risolverlo.»



  
Kaj
aggrottò la fronte e rimase senza parole. L’elfa prese un
sacchetto dalla cintura e glielo mise in mano. «Mettine un pizzico
in una ciotola di acqua calda per ognuno di loro, non guariranno,
ma
avranno sollievo.» Si girò e chiuse la porta dietro di sé.



  
A
quel punto Kaj era più confuso di prima. Aprì il sacchetto e
osservò la polverina che si trovava all’interno poi, come preso da
un improvviso furore, andò a far scaldare dell’acqua.



  
Le strade
erano deserte, la gente aveva paura a stare in giro con il buio
della
sera che portava orchi e animali demoniaci. Quella sera, Kaj uscì
dal santuario felice di respirare l'aria fresca e sentire l'odore
forte del legno di heki, un albero dall'essenza balsamica e
resinosa,
simile al larice, diffuso solo in Draelia, usato nei focolari. Le
giornate si stavano accorciando e faceva sempre più freddo e mentre
Kaj si dirigeva verso casa, una ventata gelida lo fece stringere
nel
mantello costringendolo ad aumentare il passo. Sentì le risate dei
bambini nelle case e attraverso le tende delle finestre
traballavano
le luci delle lanterne e delle candele.



  
Arrivato
vicino a casa, l’uomo vide Clarice incappucciata e avvolta nel
mantello, appoggiata al tronco di un albero. «Credevo fossi di
nuovo
andata via», osò Kaj.



  
«Evidentemente
non è così», rispose lei.



  
«Dove
passerai la notte? Hai già una stanza alla locanda?» chiese poi
l’uomo.



  
«Non
preoccuparti per me, mal che vada ho la pelliccia.»



  
«Fa molto
freddo qui fuori e peggiorerà nella notte.»



  
«Lo so e
non sarà un problema», ribatté lei.



  
Kaj fece
spallucce. «Non insisto allora, se mai volessi entrare la porta è
aperta.»



  
«Hai
qualcosa di forte da offrirmi?» chiese lei prima che Kaj entrasse
in
casa.



  
L’uomo
sapeva di avere la cosa giusta per lei. «Può darsi», disse
facendole cenno con la testa di seguirlo.



  
Kaj si
tolse il mantello e lo appese ad un gancio alla parete, lei si
abbassò il cappuccio e osservò attentamente la casa.



  
«Vuoi
darmi il tuo mantello?» chiese Kaj.



  
«Lo
appoggerò sulla sedia», rispose decisa.



La prima
cosa che fu evidente all’elfa era che, diversamente come aveva
immaginato, quella piccola casetta era molto accogliente. Qui e là
c’erano appesi mazzetti di molti tipi di erbe, altre erano
conservate con cura in barattoli. Su tutto spiccavano delle
bottiglie
ben riposte in una credenza, con accanto un mortaio in pietra,
alcune
ciotole ben impilate, dei bicchieri e qualche cucchiaio; un grosso
coltello era conficcato su un angolo
 del mobile
con vicino del formaggio e qualche mela, ma le due ante nella parte
inferiore del mobile nascondevano sicuramente le altre provviste.
Un
tavolo di legno molto rovinato si trovava al centro della stanza
con
accanto due sedie, più in là due sgabelli erano vicini alla parete.
Adiacente al focolare c’erano una pila di legna e due secchi di
acqua. Alcune candele illuminavano l’ambiente, sistemate qua e là
su colate di cera indurita.


  
Clarice
scrutò per un attimo Kaj. Un dubbio si era insinuato nella sua
mente
da quando si era ritrovata a seguire di soppiatto l'uomo e il suo
carro sulla strada in pianura fino a Passo del Falco, e l’incontro
con un vecchio amico aveva permesso che quel dubbio diventasse
sempre
più forte, tuttavia era un umano e sapeva che non sarebbe stato
facile portare avanti il suo piano. Kaj appoggiò sul tavolo due
bicchieri e versò da una bottiglia un liquido dai riflessi verdi. A
quel punto l’elfa si sedette e Kaj le avvicinò uno dei due
bicchieri.



  
«Assaggia,
dimmi cosa ne pensi», le disse l’uomo.



  
Clarice
prese in mano il bicchiere, lo portò al naso e appena sentì l'aroma
ne rimase stupita. «Questo distillato non è comune, come fai ad
averlo?»



  
«Ho le
mie buone conoscenze, sapevo che ti sarebbe piaciuto», rispose Kaj
sorridendo.



  
L’elfa
lo bevve tutto di un fiato e la sua espressione era veramente
appagata. «Era da molto che non lo bevevo, offrimene
ancora.»



  
Kaj ne
versò un altro po' in entrambi i bicchieri e lo buttarono giù in un
colpo solo.



  
«Meglio
che ci vai piano, non sei un elfo», affermò Clarice.



  
«Che sarà
mai!» replicò lui.



  

    
Il
solito umano
  
  
, pensò Clarice.



  
«Mi
permetti una domanda?»



  
«Come se
fosse una novità!» esclamò Clarice.



  
«Da dove
vieni?» chiese Kaj.



  
L’elfa
appoggiò le braccia sul tavolo e si versò un altro po' di
distillato e questa volta lo assaporò lentamente, un piccolo sorso
per cominciare. «Tu e le tue domande», disse facendo una pausa. «Da
molto non avevo l’opportunità di sedere in una casa al caldo e
bere questo distillato.» Sorrise malinconica. «Abitavo in un
villaggio sui colli rossi nei pressi del fiume Valwald, la mia
famiglia commerciava succo d'acero. Ricordo ancora il forte profumo
che usciva dalle botti durante la fermentazione, il vibrante colore
delle foglie, l'impetuoso scorrere del fiume...sembrano essere
passati secoli», si fermò e finì di bere. «Questo maledetto
distillato mi fa parlare troppo», constatò stizzita. Si alzò dalla
sedia e con un gesto ampio si mise il mantello sulle spalle.
«Approfitta della tranquillità della tua casa, ho la sensazione che
i tempi peggioreranno presto», disse turbata. Sistemò il cappuccio
e si diresse alla porta.



  
Kaj era
appoggiato allo schienale della sedia con le braccia conserte.
«Vuoi
davvero dormire fuori?» chiese poi l’uomo.



  
«Inizierò
a prendere una boccata d'aria, fa caldo qui.»



  
«Colpa
del distillato», le disse lui sorridendo. «Se vorrai rientrare,
sistemati dove vuoi, io vado a dormire!» affermò Kaj.



  
Clarice
uscì e chiuse la porta dietro di sé.



La
notte era silenziosa e buia a Fenan, le nubi spesse e chiare si
addensavano sempre di più. Le poche lanterne illuminavano le strade
del villaggio, che echeggiavano del silenzio che avvolgeva
la
Draelia. Si sentì solo un lieve rumore di passi che si fece sempre
più cadenzato e forte, per poi scomparire lentamente. Uno
scricchiolio accompagnò l’apertura lenta di una porta, che
delicatamente si richiuse. Fu così che, all’improvviso, dalle
finestre del santuario, si scorsero lievi bagliori e poco dopo

più nulla.


  
Clarice
aveva camminato un po' nella tranquillità della notte, poi il
freddo
l'aveva costretta a rifugiarsi in casa di Kaj. L’elfa si sistemò a
terra vicino alla porta avvolta nel suo mantello e nella pelliccia
e
il tepore dato dalle braci nel camino la fece addormentare
velocemente. Il mattino successivo il sole fece capolino dalle Cime
Dormienti, il suo calore era ormai poco e l'inverno era alle porte.
La nalnir si svegliò quando un minuscolo raggio di sole riuscì ad
insinuarsi in un buco dell'imposta di legno della finestra
colpendola
dritto negli occhi. Si alzò con un gemito assonnato e accese di
nuovo il camino.



  
Cilna si
svegliò presto e con tanta voglia di fare. Andò al santuario e
giunta di fronte alla porta fece un respiro profondo cercando
dentro
di lei la forza necessaria per superare un’altra giornata
difficile, ma quando aprì la porta, quello che vide la lasciò senza
fiato. Poco dopo si ritrovò a correre a perdifiato verso la casa di
Kaj. Arrivata là, iniziò a bussare prepotentemente.



  
«Kaj!
Kaj! Apri la porta!» era agitata, non poteva attendere, doveva
portarlo subito al santuario. Dopo una breve attesa le aprì
Clarice.



  
«Tu devi
essere Cilna…» osservò Clarice.



  
La giovane
elfa era infastidita. «Sì», rispose sicura. «Devo vedere Kaj,
subito!»



  
«Sta
dormendo, sveglialo se devi.»



  
Senza
perdere tempo la giovane corse dall’uomo. «Apri gli occhi Kaj! Su,
svegliati!»



  
Kaj si
sentì improvvisamente chiamare e scuotere, e si rese conto che non
era nel bosco e che non stava ballando con i fauni, era stato solo
un
sogno. Clarice era appoggiata alla porta divertita. A fatica l’uomo
aprì gli occhi e vide Cilna chinata su di sé che tentava di
svegliarlo e la sua prima frase non fu molto cordiale.



  
«Ma che
diavolo ci fai qui?»



  
«C'è una
sorpresa giù al villaggio, devi venire a vedere!» insistette
agitata.



  
«Niente
che non può aspettare un po' immagino», si lamentò l'uomo.



  
«Indovinato!
Dai vestiti!» lo incalzò Cilna tirando giù le coperte.



  
Una
ventata gelata lo fece rabbrividire, si alzò a fatica. L'acqua del
catino era gelida, si fece coraggio e immerse le mani sciacquandosi
la faccia, cercando di schiarirsi le idee.



  
«Eccomi»,
disse infreddolito cacciando la camicia nei pantaloni.



  
«Finalmente,
dai andiamo!» esclamò l’elfa, che lo afferrò per la mano e
iniziò a tirarlo.



  
«Clarice,
vieni con noi?» chiese lui facendo resistenza a Cilna.



  
«Andate
pure, nel caso conosco la strada», rispose lei con il suo solito
fare distaccato. Appena i due svoltarono l'angolo, l’elfa tirò
qualcosa fuori dalla tasca e scrisse delle parole su di una
pergamena. Poi uscì e la porta sbatté alle sue spalle.



  
Cilna e
Kaj raggiunsero la piazza dove, nel frattempo, si era radunata una
bella folla.



  
«Ma che
succede qui?» chiese Kaj stupito.



  
«Dai
vieni dentro, vieni a vedere!»



  
Appena
entrarono, furono accolti da saluti e dalle risate di tutti. Se ne
stavano lì, seduti nelle loro brande, con espressioni sollevate,
chiacchierando tra loro. L’uomo era in piedi al centro della navata
e tutto dove si girava vedeva i loro visi sorridenti. Pensò a come
fosse possibile.



  
«Non
credere sia merito della tua brodaglia!» esclamò divertito un
soldato.



  
«Infatti
io non ho fatto niente», ribadì lui incredulo. Andò da ognuno e
non avevano né febbre, né ferite.



  
«Ma,
com’è possibile, voi siete tutti guariti!» esclamò.



  
Una donna
anziana gli rispose. «C'è stato qualcuno qui questa notte, io l'ho
visto. Una figura incappucciata, non molto alta che aveva una luce
bianca intorno alle mani, non ho scorto il suo viso.»



  
«Ne siete
sicura?»



  
La donna
gli rispose un po' dispiaciuta «Ero malata certo, ma non pazza mio
caro ragazzo!»



  
«Io sono
rimasta qui fino a tarda sera e non ho sentito nulla», sostenne
Cilna.



  
«Avete
notato qualche altro particolare?» chiese Kaj alla donna.



  
In quel
momento la giovane lo interruppe. «Ma che t’importa! Sono tutti
salvi! Sembra quasi che tu ne sia dispiaciuto.»



  
«Ma non
capisci! Una persona qualunque non può fare questo, sono cose di
cui
ho sentito parlare nei racconti degli anziani a Lochbis.»



  
L'anziana
elfa era pensierosa, ma poi alzò gli occhi e disse: «Mi sembra di
aver visto dei lunghi capelli ed era di certo un'elfa. Con quelle
mani così sottili...» sorrise soddisfatta.



  
Kaj gli
contraccambiò il sorriso. «Grazie, siete un'ottima osservatrice.»
Si rivolse poi a Cilna. «Controlla tutti, alcuni sono molto
provati,
devono riposare ancora uno o due giorni, gli altri possono
andare.»



  
«Lo
farò», annuì lei. «Aspetta tu dove vai?» chiese a Kaj



  
«Devo
parlare con qualcuno.»



  
In quel
momento, a passi decisi Clarice stava lasciando Fenan, aveva con sé
tutta la sua poca roba e come sempre la mente piena di
pensieri.



  
Kaj sbucò
sul sentiero e la vide che stava ormai per uscire dal villaggio.
«Clarice, aspetta!» le sue parole suonarono a vuoto, andò deciso
verso di lei e la afferrò per un braccio. Lo sguardo dell’elfa lo
fulminò così mollò la presa e lei ritirò il braccio
velocemente.



  
«Non
farlo più!» lo ammonì.



  
«Non ti
lascerò andare, voglio delle risposte.»



  
«Tu vuoi
delle risposte?» chiese con tono deciso indicandolo.



  
Kaj la
guardò sorpreso. «Sì! Ti sembra così strano?» la frase gli uscì
dalla bocca con tono duro. Clarice osservava lontano e c’era
qualcosa di strano nei suoi occhi, sembrava quasi
rassegnazione.



  
«Prima
che tu abbia le tue risposte io devo avere le mie», spiegò Clarice.
Si voltò e riprese a camminare, ma quando l’uomo riprovò a
fermarla, gli puntò il pugnale alla gola.



  
«Non
provare a seguirmi!» Non ci fu bisogno di aggiungere altro. Anche
se
a Kaj nulla appariva chiaro in quel momento, alzò le mani in segno
di resa e lei continuò per la sua strada rinfoderando il
pugnale.



 









*



 





  
Kaj
fu ancora impegnato al santuario e con un gruppo di combattenti che
era giunto al villaggio in cerca di cibo e informazioni. Nel
pomeriggio preso dalla stanchezza andò a casa, si mise a scrivere
sul suo diario e mentre si dondolava sulla sedia con i piedi
appoggiati sul tavolo ripercorse con la mente i giorni passati con
l’elfa, dal suo incontro sulle rive del fiume fino all'arrivo a
Fenan. La memoria gli andò agli avvenimenti di quella notte e fu
allora che la vide. Si alzò velocemente rischiando anche di cadere,
sullo sgabello a lato della porta c'era una pergamena accuratamente
piegata accanto ad un sacchetto di pelle. Aprì la lettera e al suo
interno alcune parole recitavano:



 






  

  “Indossalo
  e non mostrarlo a nessuno.



  

  Presto
  capirai.




  

    
Clarice.”


  


 






Kaj
apri il sacchetto e al suo interno c'era una collana con un
medaglione. L’uomo lo fissò attentamente: quella pietra era
bellissima, di un colore viola chiaro ai bordi e più scuro e
profondo al centro, quasi fumoso. Era brillante, sfaccettata e
grezza, probabilmente un frammento raccolto chissà dove e
incastonato nell'oro così com'era. Aveva qualcosa di magnetico. La
fece dondolare per un attimo poi la indossò. Kaj lo osservò e gli
sembrò brillare leggermente, lo tenne ancora un po' in mano e poi
lo

nascose sotto la camicia.


  
Nel
frattempo, sul sentiero che costeggia il torrente Bianco le ombre
della sera si allungavano, le nubi che avevano accompagnato i passi
di Clarice sembravano lasciarli per dare spazio all’ultimo flebile
raggio di sole. La sua figura incappucciata si muoveva rapida per
la
strada, era diretta verso i piccoli boschi ai piedi delle Cime
Dormienti. Doveva raggiungere l’entrata della galleria per Valle
Piovosa il più in fretta possibile. Era da molti anni che viaggiava
da sola, in lungo e in largo per tutta la Draelia e a volte anche
oltre, i suoi sensi si erano affinati sempre più, aveva imparato a
sopravvivere anche nelle situazioni più estreme, proprio per questo
era ancora viva. I suoi pensieri andarono per un attimo a Kaj,
doveva
assolutamente badare alla sua incolumità, per lo meno fino a che
non
avesse dissipato tutti i suoi dubbi.



  
L’affollarsi
dei pensieri la stavano distraendo. Si fermò. Restò in silenzio ad
ascoltare i rumori che la circondavano. Fece un respiro profondo,
c’era qualcosa nell’aria. Gli alberi erano vicini, doveva fare
presto e cercare riparo per la notte.



L’elfa
si sistemò in una zona riparata da grandi alberi e fitti arbusti,
ai
piedi di una collinetta ripida e dal terreno viscido che rendeva
impossibile avventurarcisi. Fece un buco per il fuoco in modo da
non
rendere visibile la luce delle fiamme, si rannicchiò accanto ad
esso
avvolta nel mantello e dormì qualche ora. Improvvisamente, strani
rumori la svegliarono. Restò immobile in ascolto, della
terra
le cadde addosso, sentì un chiaro gracidio e capì che si trattava
di Anuri, una specie di anfibi simili a rane che erano organizzate
in
gruppi nomadi che vagano da una terra all’altra su entrambi i
continenti raccattando ciò che trovano. Raramente avvistati in
quella zona, si erano spinti fino nell’Elelreel da dopo l’invasione
a causa della devastazione della Draelia. Dall'aspetto goffo, con
pelle viscida e maculata, avevano gambe corte e lunghe braccia,
potevano essere più o meno grassi e con colori vistosi, e questa
caratteristica distingueva gli anuri anziani ed esperti da quelli
più
giovani. Erano creature velenose e molto veloci, difficili da
affrontare in gruppo. Clarice stava
 decidendo
il da farsi e in quel momento una piccola fiammella tra le braci si
estinse e un sottile filo di fumo salì in alto e l’elfa lo seguì
con lo sguardo maledicendolo. L'anuro in testa al gruppo ne annusò
l'odore e poi lo vide, ordinò l'altolà e prima che si sporgesse
dalla collinetta, Clarice si spostò fulminea dietro ad un grande
tronco. Con un balzo l'anuro scese a livello dell’elfa, ma
possedendo un pessimo olfatto, non poteva distinguere l'odore di
Clarice da quello forte del fumo. Rovistò tra i tizzoni con la
lancia e poi con suoni gutturali saltò sul sentiero e la carovana
ripartì.


  
L’elfa
attese che si allontanassero e li osservò per assicurarsi che non
ne
rimanesse nessuno indietro. 
  

    
Per
Efabi! Pericolo scampato
  
  
, pensò.
Stava ormai albeggiando e decise di continuare il cammino.



L'ultimo
tratto nel bosco fu propizio e trovò dei cespugli che
avevano
ancora delle bacche, le razziò e tra un passo e l'altro se ne
buttava qualcuna in bocca. Il suo incedere era lesto e leggero,
cercava sempre di lasciare meno tracce possibile evitando il fango
e
il terreno troppo morbido. Il sole si era alzato quando lasciò il
bosco e vide le colline
 che l'avrebbero
condotta ad Herle.


Arrivò
nei pressi del villaggio nel pomeriggio del quarto giorno, passò
oltre e seguì le Acque Torbide fino al passaggio per Valle Piovosa.
Non fece in tempo a percorrere per intero il sentiero e raggiungere
l’entrata nascosta- che già sentiva il gruppo che la attendeva
litigare animatamente, si fermò, scosse la testa, raccolse tutta la
pazienza che riuscì a trovare in lei e proseguì. Non si
sarebbe
fermata molto, giusto il tempo di scambiare informazioni e si
sarebbe
incamminata di nuovo verso Fenan.

Passarono dieci giorni, il sole
era quasi calato dietro le montagne, Kaj stava tornando a casa
convinto che non avrebbe più rivisto l’elfa. Alzò lo sguardo e in
lontananza vide una figura che avanzava zoppicando, s’incuriosì e
guardando meglio riconobbe Clarice. Le corse incontro,

tentò di aiutarla e lei si abbandonò alla sua presa.


  
«Clarice
cos'è successo?» le chiese preoccupato.



  
«Non ora,
portami a casa tua.»



  
Clarice si
lasciò guidare dall’uomo che la aiutò a stendersi sul letto.
L’elfa si tolse il mantello, iniziò a slacciare la protezione in
cuoio della coscia sinistra ferita e sfilò la gamba dei calzoni.
Nel
frattempo Kaj prese dell'acqua, della stoffa pulita e tornò da lei.
La coscia era graffiata profondamente.



  
«Sono
stati i lalk, vero?» chiese l’uomo.



  
«Sì, non
avevo mai visto un branco così organizzato», la sua voce era
leggermente tremante. Era molto pallida in viso, si sentiva
stremata,
aveva perso molto sangue.



  
«Ora stai
ferma, cercherò di non farti troppo male», le disse. Lei annuì
leggermente, abbandonando poi la testa sul cuscino. Kaj bagnò un
pezzo di stoffa nel catino con l'acqua, iniziò a lavare via il
sangue e a pulire per bene le ferite, ad ogni suo tocco sentiva il
muscolo dell’elfa contrarsi dal dolore.



  
«Ho quasi
finito», la informò lui. «Devo solo andare a prendere delle erbe
all'ospedale.»



  
«Non ce
n'è bisogno, mettici solo delle bende, guarirà», rispose
lei.



  
«Sono io
l’esperto di ferite qui», puntualizzò l’uomo.



  
«Dammi
retta, Kaj», rispose duramente lei.



  
«D’accordo,
se dici che guarirà…avresti dovuto metterci subito delle foglie di
galium, si trova un po’ dappertutto qui.»



  
«Ero solo
impegnata a scappare. Sono già stata una sprovveduta e guarda come
mi ritrovo…» quella frase suonò piena di delusione.



  
«Ma sei
viva!» esclamò Kaj.



  
«Così
sembra...» replicò lei senza troppa convinzione.



  
Kaj
finì di bendarle la ferita e fece un infuso con un miscuglio di
erbe
tonificanti, ma quando tornò in camera vide che si era
addormentata.

  

    
Tanto meglio
  
  
,
pensò, 
  

    
almeno recupererà le forze
  
  
.



  
Era ormai
sera, l’uomo si affacciò alla finestra ma le stelle non c'erano.
Le nuvole bianche splendevano, coprivano tutto il cielo fino
all'orizzonte. Un alito di aria gelata avvolse Kaj che vide cadere
i
primi fiocchi di neve della stagione, andò fuori, allargò le
braccia e rivolse il viso verso il cielo, era così bello sentire la
neve accarezzargli la pelle, ma un fiocco che si insinuò tra collo
e
mantello lo fece rabbrividire. Rientrò velocemente in casa e vide
che Clarice era sveglia, appoggiata con la schiena alla testiera
del
letto.



  
«Cosa c’è
di così interessante là fuori? Sei uscito di corsa...» chiese lei
curiosa.



  
L'uomo
aprì le imposte della finestra della camera da letto e, appena vide
la neve, Clarice imprecò in elfico con parole che Kaj non comprese.
Fece per alzarsi dal letto, si spinse sul bordo e aiutandosi con le
braccia si mise in piedi, barcollando leggermente. Kaj si fece
avanti
per sorreggerla.



  
«Sto
bene!» sostenne duramente l’elfa.



  
«D'accordo,
volevo solo aiutarti.»



  
L’elfa
si diresse alla finestra zoppicando. «Speravo attendesse ancora
qualche giorno, non ci voleva», ammise facendo scomparire
completamente la felicità dell’uomo. Bevve un sorso di acqua e si
stese di nuovo sul letto, addormentandosi velocemente. L'uomo la
osservò per un attimo pensando che al posto di Clarice, chiunque
avrebbe già sviluppato febbre alta accompagnata da sonno delirante.
Gli sembrò tutto molto strano e si ritrovò a tastare il medaglione
che l’elfa gli aveva dato, sembrava aiutarlo nella riflessione. Con
la mente carica di pensieri si stese a terra su di un tappeto e
senza
accorgersene si addormentò.



  
Fuori
dal villaggio, la quiete notturna veniva spesso interrotta dagli
ululati dei lalk. Quella notte però si udirono latrati di dolore.
Una bassa figura, carica di ferraglia, si stava avvicinando a
larghe
falcate a Fenan. I suoi passi pesanti e rumorosi erano accompagnati
ad un respiro affannato e profondo. Quando il sole iniziava a
sorgere
vide finalmente il profilo delle case in lontananza, si fermò per
rifiatare e ne approfittò per bere un po’ di idromele.



  
Il
risveglio di Kaj fu molto brusco. Sentì del vociare in strada, i
partecipanti alla discussione erano molto agitati, così si alzò in
tutta fretta e aprì la porta. Nonostante avesse il mantello, lo
investì un'aria gelida. Poco più in là, una decina di paesani,
erano raccolti in un mucchio e inveivano contro qualcosa, decise di
cercare di capire cosa stesse succedendo.



  
Cercò di
farsi strada tra la folla e oltre al gruppo vide un nano intento a
brandire la sua ascia con sguardo minaccioso, e per quanto
ingiuriassero contro di lui, non avevano il coraggio di
attaccarlo.



  
«Vi
prego, smettetela!»



  
«Oh!»
esclamò il nano. «Qualcuno con un po’ di buon senso!»



  
«Ci
minaccia con la sua ascia e tu lo difendi?» gridò un elfo a
Kaj.



  
«Mi
sembra ovvio, tu lo minacci con la tua daga!» ribatté
l'uomo.



  
Il nalnir
in questione rinfoderò l'arma indietreggiando di qualche passo. Il
nano lo fissò e dopo una smorfia soddisfatta con una mossa rapida
si
mise l’ascia a spalla lasciando il braccio a penzoloni sul manico.
Si avvicinò a Kaj con aria fiera.



  
«Un’amica
mi ha detto di venire qui», spiegò. «Oloice Calrek, al tuo
servizio.» Gli tese la mano e l’uomo la strinse con
risolutezza.



  
«Kaj»,
rispose.



  
«Bene!
Cercavo proprio te!»



  
Kaj
annuì sorridendo. «Clarice è in casa.» Gli fece segno di
proseguire e non ebbe il tempo di aprire la porta che il nano era
già
in casa e aveva raggiunto l’elfa.



  
«Oloice!
Hai fatto presto», esclamò Clarice con stupore e un pizzico di
ironia.



  
«Ah! Mi
hai lasciato un bel branco di quelle bestiacce! Ho dovuto spaccare
qualche dannata testa in più! Vedo che ti sei ripresa, mi fa
piacere.»



  
L’elfa
annuì e poi si rivolse a Kaj. «Devo ringraziare Oloice se sono qui.
Fortunatamente ha deciso di accompagnarmi...»



  
«Allora
dovresti tenerla d'occhio spesso mastro Oloice», disse Kaj
ammiccando.



  
«Più
facile a dirsi che a farsi!» esclamò. La voce del nano era molto
ruvida, profonda, rispecchiava la sua figura tozza e pesante.
L'armatura in cuoio che portava era profondamente segnata dal tempo
e
dalle battaglie. Le placche metalliche che aveva su spalle,
braccia,
ginocchia e come parastinchi erano ammaccate e i vestiti in lana
che
si intravedevano erano sporchi e vecchi. Portava un mantello
dall’orlo sfilacciato, testimone di brutte avventure con qualche
ramo nella foresta, che non aveva esitato a lasciar cadere sul
pavimento appena entrato in casa.



  
«Penso
che non disdegnerai un po’ di buon distillato elfico», propose Kaj
sicuro della risposta.



  
«Per la
barba di Tetir! Un nano non rifiuta mai da bere!»



  
Oloice e
Clarice approfittarono dell’assenza dell’uomo per bisbigliare
qualcosa e quando Kaj tornò smisero immediatamente. Mentre bevevano
il distillato l’uomo scrutò il volto del nano la sua barba
rossiccia gli saltò subito agli occhi, chiaramente tinta con succo
di rapa, folta e arruffata, con una treccia molto ben fatta al
centro. Aveva parecchie rughe e qualche cicatrice, con sopracciglia
spesse e disordinate come i suoi capelli, entrambi di un castano
chiaro.



  
Dopo una
breve annusata svuotò il bicchiere in un sol fiato. «Certo, un bel
boccale sarebbe stato meglio!» esclamò il nano leggermente
amareggiato.



  
«Vacci
piano Oloice, questo distillato riesce a coricare anche un nano!»
gli ricordò Clarice divertita.



  
«Infatti
un nano si lascia battere solo dall'alcol, dovresti saperlo ormai!»
ribatté lui tutto fiero.



  
«Kaj,
prendi una sedia, Oloice ed io dobbiamo dirti parecchie cose»,
disse
lei.



  
L’uomo
obbedì, prese uno sgabello e si sedette ai piedi del letto. «Bene,
sono tutt'orecchi.»



«Inizierò
a dirti ciò che mi ha riferito Oloice ieri», iniziò Clarice. «Per
farla breve: dopo due anni, con le altre città naniche sotto le
montagne ancora invase dai 
nargut
,
come li chiamano i nani, la convivenza forzata dei Clan a Tetirstad
sta diventando insostenibile, sono già iniziate lotte intestine e
rappresaglie. Oltretutto, è impossibile raggiungere Vetmark, i
passi
montani sono bloccati dalla neve, quindi fino a primavera
non
possiamo contattare i nani delle Vette, che quindi non potranno
aiutarci. Resta fondamentale, se vogliamo formare un esercito,
strappare un accordo con Tetirstad.»


  
«Ha
senso», commentò Kaj. «Mi spiegate cosa sono questi 
  
nargut
  
?»


«Sono creature che popolano le
leggende naniche. Si narra che in origine fossero esserini dal
corpo
esile con pelle molle e bianca e se si esponevano alla luce del
sole
potevano incenerirsi. I loro occhi completamente gialli, privi di
pupille brillavano nel buio. Abitavano le più buie profondità del
perduto mondo dei nani, il mitico Tesgaran. Furono ospitati sul
grande carro divino che trasportò i nani su Elantion dopo la
distruzione del loro mondo. Questi, come da loro natura, si
insinuarono sempre più in profondità e la magia elfica di Elantion
li trasformò, la pelle divenne coriacea e simile alla pietra, e i
loro corpi gobbi e storti. La loro indole pacifica e schiva mutò,
rendendoli aggressivi e subdoli», narrò Oloice compiaciuto.

«Il fratello di Oloice sta
conducendo scavi in Valle Piovosa per riportare alla luce l'entrata
di una di queste città abbandonate che è stata sepolta da una
grande frana. Ho incontrato Oloice ed altri nani all’entrata di una
vecchia galleria usata dai minatori che porta in valle, per avere
notizie sugli scavi e sugli eventi di Tetirstad. Oltre agli Anuri
che
ho incontrato all'andata, sulla strada del ritorno sono stata
attaccata dai lalk...il resto lo sai», chiarì Clarice.


  
«Capisco»,
annuì l’uomo.



  
«Sono
andata via di corsa perché dovevo mettere al corrente Oloice del
tuo
incontro, che spero ci aiuterà a risolvere qualche
problema.»



  
«Un
attimo, cosa c'entro io con tutto ciò?» chiese lui
perentorio.



  
«Ancora
non lo so, sto cercando di capirlo. Cosa sai della tua famiglia,
dei
tuoi genitori?» chiese lei.



  
«Sono
stato cresciuto dal fabbro di Lochbis. Mi adottarono quando ero
poco
più che un neonato», iniziò Kaj.



  
Clarice lo
interruppe. «Così ha più senso.»



  
«Più
senso?» domandò confuso l'uomo.



  
«Già»,
rispose solamente la nalnir.



  
«E
c'entra anche il medaglione che mi hai lasciato?» chiese allora Kaj
mostrandolo ad entrambi.



  
«Per gli
Dei!» disse stupita appena vide che il medaglione emetteva un
leggero bagliore.



  
«Quindi?»
incalzò l’uomo.



  
Oloice
sobbalzò sulla sedia. «Allora l’hai trovato davvero!» esclamò
eccitato rivolgendosi all’elfa.



  
«Già…»
ammise lei incredula.



  
«Mi
spiegate cosa sta succedendo?» chiese Kaj infastidito.



  
«Il
medaglione dimostra che ho ragione, che le informazioni erano
corrette», rispose la nalnir eccitata indicandolo. «La tua vera
famiglia ha ben altre origini, ma non ne so molto di più...» ammise
lei.
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